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la baronessa di Vjtré. 

Alberto, suo figlio (22 anni). 

s 

II signor De La Roseraie, direttore del personale 
al ministero degli affari esteri (40 anni). 
Carolina, sua moglie. | 

Il conte di Favières, loro zio (60 anni). 

Annetta, fantesca di Carolina. 

Vn Servo di La Roseraie. 
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La scena è a Parifli, net 1840. 
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PEnaCOLO IVELEA CASA 



ATTO PRIMO 


Alla cancelleria. — Un piccolo salone die alla sini- 
sipa comunica co’gran saloni <li ricevimento. — ' 

Una porla segreta a dritta, ed una finestra su- 
bito dietro alla porla. — Un piccolo divano 
nel mezzo d<*| salone ed una caminiera nel 
fondo. — Brio di una festa. 

SCENA PRIMA. 

La Baronessa ed il Conte che, le dà braccio; en- 
trano dalla sinistra in gran toilette da ballo. 

Con. {il suo accento indica continuamente ìt 
cattivo umore e la sguaiata distrazione) 

Dove' dianlnne mi couiiucele.^ 

Bar. {graziosa e sorridente) Qui in questo pic- 
colo salotto dove non saremo disturbali da 
alcuno. Gli è ciò che mi abbisogna ; voglio 
aspettar qui quel disgraziato di mio tiglio, 
sul divano) \n questo fraitenipo, Conte, fatemi '■ 
un po’ di corte. 

Con. La corte, io? 

Bar. Senza dubbio, voi... spicciatevi adunque. 
Aspetto. ' • 

Con. Per mia fè, che sono proprio in vena di 
far la corte alle donne. 

B.ir. Sempre amabile, questo caro Conte, sem- 
pre grazioso come un mazzetto di ortiche. 
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Con. E p**rchè dovrò essere amabile:’... a che mi 
gioverebbe? 

Bar. Vi gioverebbe a non essere sgarbato. È 
già qualche cosa^ 

Con. Hiim! Ho voglia d’andartnene a letto, sa- 
pete. In verità che non so percliè sono uscito 
da casa tuia, Jeri sera alte Tniteries, non è 
v**ro? Questa sera eccomi qui alta Cancelleria. 
Ora vi domando io un po’ qtia) piacere ci 
trovo? 

Bar. Molto grazioso! 

Con. Vediamo, in buona fede, vi diverte forse 
molto questo ballo? Tutta questa gioventù che 
si diverte così... bestialmente, non è cosa che 
vi dà ai nervi? Per me mi irrita fino alla mi- 
dolla delie ossa! 

Bar. (sempre calma e .sorriderne) Senza dub- 
bio... Perchè non vi si adora più come in 
ilio tempore, perchè nel 1840 non siete più 
quello del 1S10, il bore dei piselli e P astro 
del giorno^bisogoerebbe che il cielo si cofirisse 
di un velo inorluario, e che la terra cessasse 
di girare, non è vero? Siete proprio una vecchia 
civetta: ecco la vostra storia. 

Con. Hura ! Vado a Ietto, (passa dietro il di- 
vano per uscire dalla sinistra) 

Bar. E così? volete proprio andarvene ? Aspcl- 

' tate dunque!... Ditemi, sareste tanto gentile se 
v'incontraste con mìo tiglio, di mandarmelo 
subito qui? 

Con. (ritornando a sinistra) Dunque non è ve- 
nato con voi, quei civelliiio di vostro figlio? 

Bar. Farmi di avervi già detto di no! Pranzava 
coi suoi amici. 

Con. Huuil co’suoi amici! ci credete?... scommet- 
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lerci che egli è all’opera ; egli vi continua le 
sue scorrerie, brillando e raeenilo lo scapestralo 
col 'merito de’suol venraoni... 

Dar. Ah! mio Dio! Favières! voi siete mollo fe- 
lice ili Don aver figli, andate là! 

Con. Sì, lo sono diabolicamente felice, diciamolo 
pure! Buona sera. 

Par. Via, dunque, non siate cosi serbato... Se- 
dete qui... {Favièies $iede sul divano) Ho bi- 
sogno di espandermi... E poi, malgrado tolti i 
vostri difetti, voi siete un uomo d’esperienza... . 

Con. D’esperienza?. . Grazie tante! 

Bar. Dico davvero!... voi mi consiglierete. 

Con. Come? 

Bar. Io sono airuUima disperazione miO/ povero 
FaviJres! Tutto ciò che io amo mi tradisce in- 
degnamente : mio figlio pel primo ; in seguito 
La Roserale, vostro e mio figlioccio adoralo; 

. poi finalmente sua moglie, la bella Carolina 
che dirige la compagnia... Una donneila che 
ho maritato dì mia propria mano , e per la 
quale mi sarei messa sul fuoco... Lo credereste!’ 

Con. Che vi hanno fallo? 

Bar. Vi dico che se la intendono lutti e Ire... » 
o piuttosto che non s’intendono... per tradirmi. 
Figuratevi che già da un anno , I’ unico mio 
sogno è di collocare Alberto in un’anibascìala, 
giudicatene voi quanto mi costi il separaroii 
da quel ragazzo , quando non ho più che lui 
.sulla terra ! ma ne ho già fallo il sagrificio. 

Egli ha venture anni , è ormai tempo eh’ egli 
faccia il suo primo debutto in una carriera di , 
conseguenza, perchè non è mia intenzione die 
egli prendd piede nella dorala oziosità . . • Se 
v’ha cosa al mondo che più mi disgusti, si ù 
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di vedere dei gioviiioiti robnsU e ben nulriU: 
alzarsi a mezzo giorno, fumare, montare a ca- 
vallo... rifuqiare... cambiar di cravatta, arcifu- 
mare. E dopo lutto morire! Non è questa un’e- 
sistenza ben compiuta? Dal canto mio amerei 
meglio che mìo figlio fosse notajo. 

Con, Ah! in questo avete ragione. La gioventù 
4’oggigiorno è nbullaiile. 

Bar, In primo luogo. La Roseraie, don ha guari 
ancora segretario d ambasciata, e presentemente 
investilo d’alte funzioni , qui alla Cancelleria , 
collocatovi a buon dritto come un uomo supe- 
riore ed indispensabile... perch’egli è in' vero 
un signore mollo distìnto il vostro nipote, quan- 
tunque ne’ minuti affari della vita pratica egli 
non valga nulla più di uno scolaro. 

Con. Non avete mai detto cosa più vera... To- 
glietelo dal suo- gabinetto, e di fenice ch’egli 
è Io trovale un vero esemplare d’asineria. 

Bar. Oh! ma voi esagerate lutto in male!... Non 
importa. La Roseraie, dico, è in grado di lutto 
ottenere per gU altri come per sè medesimo. 
In secondo luogo, sua moglie è-sorella del mi- 
nistro, e già si sa cW codesta Eccellenza non 
può rifiutargli nulla... 

Con. Ma giacché 4 )el momento si fa piena ri- 
forma all’ambasciata di Madrid, era qiic.sla un’ 
occasione... 

Bar. Precisamente... Se ne è già parlalo di 
questo mutamento, or sono sei settimane, lor- 
chè fui obbligata dì partire subitamente per 
Bordeaux, dove la mia povera sorella era in 
balia dei medici. Prima della mia partenza , 
diressi la mia petizione a La Roserai , quel 
fanfarone sembrò trovare la cosa afliallo sem- 
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plice; ed io mi partii Iraiiquilla, credendola 
finita. Sissignure. che, jeri, al mio ritorno , 
senio che non vi è ancor nulla di fatto... m: 
si dice che mio figlio, che mi aveva promesso 
di seguire raffare, si mosli'ò tuli* alTatlo in-* 
differente nella su» propria causa; come" se 
Ti fosse stala qualche ragione tenace che ne 
Io tenesse inchiodalo a Parigi. Di più, egli' 
trovò ìi mezzo, non so come , di disgustarsi 
con Carolina, che non ha usalo del suo po- 
tere sullo spirilo del Ministro che per di- 
struggere tutto ciò che io aveva fabbricalo a 
favore di Alberto. Alquanto stizzita , come ve 
^o potete figurare, ed inquietissima , corro da 
La Roseraìe... non è in casa!.. Vado al suo 
gabinetto... è invisibile!... Gli scrivo una lel- 
lora pressantissima e... nessuna risposta!... 
Che ne dite di tutto questo? La capile voi 

> una simile ingiustìzia? E lutto perchè quel 
povero Alberto non ha giudicalo a propo- 
sito di sospirare ai piedi di madama La Ru- 
'seraìe... 

Con. {sempre seduto) Bah! bah!... Non le cre- 
dete! egli avrebbe sospirato inutilmente... Caro- 
lina non è donna chC' si' educhi con simili 
processi volgari. 

Bar. Ah! eccone una di nuovo! veli! veh! che 
ora voi avete buona opinione delle donne t 
ah! ab! ab! {torna a sedere) 

Con. Delle donne... no... ma di mia nipote Ca- 
rolina... fino ad un certo punto, perchè. ..Sof- 
frile che io vi confeasì una cosa... Voi sapete 
che io abito con essi... Lo scorso inverno 
per sloglìeria dalla noja... cosi... mi ero mes- 
so vagamente a contarle qualche barzelU'tt»..« 
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Ùar. Sul finire <raulunno? E perrhè essa non 
vi ha prestalo fede volete condiiudere giudi- 
vandula come una Lucrezia... È un ragiona- 
mento ramoso. 

< ov. Io non vi ho dello ch’essa non m’abbia pre- 
stalo fede... ma, lo sapete bene,... le son que^ 
sle morfierie senlìmenlaii... bufTonerie pateti- 
che... baloceherie insomma. Oh! ai no.stri 
tempi, barone.ssa, noi eravamo ben diversi... 
Allora si procedeva più lealmente in adari. 

Bar. Ma parlale di voi, io grazia, e la.sciale gli 
altri .. > ■ 

Con. Ah! infatti, è vero... Voi foste sempre una 
virtù cardinale!... 

Bar. (con intenzione marcata) Ma, mi sem- 
bra che voi lo sapete cosi bene quanto un al- 
tro, voi,cbe parlate... n’è vero? 

Con. Ob ! io non dico... (si alza) Huml... De- 
cisamente, vado a letto. 

Par. Ed è questo il consiglio che mi date? 

Con. E che consiglio vi darò io?... lo non posso 
farci nulla... e d'afra parte non è affar mio, 
non mi riguarda. 

Bar. Come siete gentile! 

Con. Buona sera! 

Bar. Favèries , Favèries... dico... che furie che 
avete... venite qui... non mi baciale la mano 
questa sera?... (Favières ritorna ed eseguisce) 

Ab! ah! ah! mio povero Favières, quando mi 
rammento che vi bo conosciuto simpatico..# 
ah! ahi... 

Con, C'è tempo per lutto. Buona sera! (esce 
, per la sinistra) 
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SCENA II. 

•V 

Madama di Fitré sola, guardandogli dietra. 

Quivi giace Lovelace!... Tristi avanzi... Ah! s’io 
non avessi a combatterò thè i esilivi voirri 
di Carolina!... Ma questa freildezza di Alberto... 
Qui si cela qualche mistero... qualche co.s.i 
che... Ohimè... qualche intrigo scono.sciulo 
probabilmente. E dunque è nece.ssario che io 
scenda in questi dellagU?... giovani scono- 
scenti!... Essi fanno fare alle loro povere ma- 
dri una certa scuola di costumi... 4^ quali co> 
stumì! In quanto a nac v’ ha un numero di 
cose delle quali non ne dubiterei senza di 
mio lìgllo. Ah! ho mancato di fermezza con lui ' 
in diverse circo.stanze ; lo so bene, ma questa 
volla sarò incrollabile, e se bisognerà andare 
in collera per essere ubbedita... Si, ma prima 
di lutto bisognerebbe conoscere il suo segreto. 

SCENA III. 

Alberto in toilette da hallo elegantissma , 
e della. 

.Alb. {fermandosi vicino alla porta) Ahi. mi 
si vuol sollevare mia madre questa sera , ma 
io ne rispondo. > 

Bau. {da sè) Eccolo il mio scapestralo {forte) 
Avvicinatevi, Alberto, devo parlarvi; e vi dirò 
alla sfuggila, amico mio, che le donue di-lla 
mia elà non si sollevano... si rubano tuli’ al 
più. {ella siede sul divano a, sinistra) 
Alb. Ab! madre mia, come side bella qucsia ’ 
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sera; siete iti lutto il vostro splendore. Vi 
SI direbbe una Venere. 

Par. Badale, ragazzo mioi posilivaménle voi 
mi mancate di riguardi. 

^ib. lo ? gran Dio 1 {ni mette ginocchioni da- 
vanti a lei) Se cosi è, perdonatemi. 

Bar. Via, via, alzatevi. Davvero che non so 
ehi possa essere dii vi insegna simili civet- 
terie. Figlio mio, queste le sono gentilezze 
di cattiva stampa, ed io vi avverto che cn’ot- 
iendono. Se per l’avvenire Damarmi è al di- 
sopra delle vostre forze, fatemi la grazia di 
rispettarmi ben anco. 

Mb. {sempre in ginocchio) Questo linguaggio?... 
Certamente mi Iranno cangiato iliia madre!... 
vediamo... guardatemi bene in Volto. 

Bar. {t’osserva con una severità che mutasi 
a poco a poco in un'aria di compiacenza 
e di materna ammirazione) Di facciala co- 
me di profilo, io sono assai malcontenla , e 
non soffrirò mai... Eli!... come .sei bello, va 1 
{lo tira a «è, e lo bacia sul fronte) 

dlh. Ed ora spero, che mi direte il motivo di 
questa strana accoglienza? 

Bar. Ne potreste beo dubitare. Sedete qui. {élb. 
siede sul divano a sinistra di sua madre) 
In verità, tiglio, che non si può essere più 
male soddisfalli di qualcuno quanto lo sono 
io di voi. {scuotendo il suo abito) Che le 
ne pare del mìo abito? 

dlb. ine sono abbagliato. Che sorta di stoffa 
è questa? Si direbbe lo sQlaccio di diamanle.., 
Voi aveste questa stoffa... Aspettate , ora vi 
dirò dove Tavele acquistala.,. Ah! al Boule* 
Vard della Maddalena, in un magazzino, dova 
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\’hs lina sigViorìQa con delle grandi blonde 
inglesi... ' 

Bar. Sì, davvero?.... Ed n eo seii/a dubbio dove 
avete passato il vostro Icinpo durante la mia 
assenza: a ispezionare Ir signorine del ma- 
gazzino... 

Di blonde... lo non o.ssrrvo fbe le blonde. 

Bar. {con coìiiniossa inìpaihnza) Basta... non 
ho più volontà di ridere. La vostra dissipa- 
tezza m'afiligge seriann iilr: e se voi non ve 
ne accorgete; s’è mestieri il dirvi ebe sono 
infelice, e lutto questo per causa vostra... La 
stessa vostra età è una debole scusa a tanta 
trggrrezza. 

Alò. {alzandosi con rispettosa tenerezza) Ma- 
dama, se .vi è rosa al mondo che io non ve- 
drò mai con leggerezza, si è l’ombra'di una 
lagrima nei vostri occhi... ma finalmente che 
accade ?... giacché gli è evidentissimo che 
ni’ hanno reso cattivo nflìcio... m’hanno ca- 
lunniato presso di vri... vediamo, in nome 
■ del cielo, die ho io fatto? {torna a sedere) 

Bar. {tirandolo a se con cwioz/one) Ascolta... 
tu non hai fallo nulla di slraordiuiii'ìo , a 
quel cli’io sappia: ma io sono inquieta. Lo 
vedi, ragazzo mio , bisogna essere piet(>si 
colle madri... non è sempre pretino la loro 
missione... v’hanno dei bei o:omenii, è vero; 
ma ve* n’banilo ben anco dì terribili, e cer- 
lanienle il peggiore, amico mio, è quello in 
cui una madre, onesta donna e buona cri- 
sliana, è ^obbligala ad abbandonare suo figlio 
alle equivorlu* attraenze del mondo e della 
gioventù. Lo .è pur necessario... ma quale 
V. S77. Pericolo nella, casa. 2 



18 ' PERlfOLO ^ELLA C\S.\ 

l>rov<i. mio Diu! Tu (lon putr«*sti immaginarH 
ipiel che noi soffriamo nel vedersi scompa- 
rire immanUnenle, con tulio il bollore del 
v*>nlesinio anno, in questa regione tnisleriosa 
ili cui Vive la gìuveniù... regione a noi sco- 
iioscìula, ma che ci é giustamente suspell<i. 
Sappiamo è vero quel cht lasi iamo in questo 
i>bisso... ma sappiamo noi quel ehVgli ci resti- 
tuirà? Gli diamo un cuore che noi slesse 
abbiamo educato, riscaldato, purificalo coolro 
^ li nostro,., c sovente , come ci ritorna qn< l 
cHore? Indegno di noi... sanguinoso di ferite 
« Ile la mano di una madre non osa toccare! 
Troppo Mici ancora, quando quesi'aiiinia ce- 
ra, in rui noi sole abbiamo regnalo, ci s«‘tba 
per compassione qualche posto- oscuro , dove 
ralle scorriarnvi... arrosssendo, > 

Aìb. Arrosscnd»»... madre niia? 

£ar. Senza dubbi". In (filale (Compagnia vi ci 
troviamo noi? Oseresti tu nuuiiuanui le mie 
rivali? I 

AJb. Le vostre rivali? ma... 
lar. O la mia rivale, che so io?J,Ma insomma 
, (|uand’ariche io ignorassi die i vagabondi 
(Iella tua età fanno di c(^rli travianienli un 
fatai punto d’onore... son io cieca fi>rse? N"n 
vedo io diiaramente che per non voler ab- 
bandonare f'arigi tu bai una di qiiejle nialc- 
•lelle ragioni che si chiamano di cuore... ohi- 
mè'... Or bene, tìglio mio, questa certezza , 
accompagnala dall’ignoranza dei falli, mi gel- ' 
t<ino in angoscie inesprimibili. Abbiate pietà 
di me, amico mio! lo nen li domando un'in- 
liera coiilidenza, no, cIk^ su' tali argotiicnii 
s«i(‘cbb.e poco ctecenl^ tra di noi ì ma aimcim 
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III pilui rassicuriirtui... in succinto... |)Uoi ihnui 
clic non Irasrurri la lua {^iuviiH‘//a in av- 
venture vergognose, che non l•(■n(ii l'Uhbl'nr 
il tuo ed il DUO nume in qualche ahiUiztuiie. 
difTamala, in qualche lupanare? 

Jlb. Ebbene, madre tuia, io ve lu dico, ve lo 
confermo, e voi potete credermi... se qualche 
volta io entro in un inaga/.zeuo, do è umica- 
mente per bon ton come si dice... peivliè è 
d7 moda... ma se fossi tentato dalle l'<diie che 
la Vostra immaginazione mi suggerisce, arcer* 
latevi che non te andrei a ctrrare in code-, 
sti luoghi... Il mio cuore, giacihè voi ne par- 
late, troverebbe dove etdlocarsi. senza uscite 
dalla sfera decenle e delicata in cui i miei 
gusli, le mie abiludiin, il mio rispello per voi, 
mi tengono legalo e per sempre. Cosicché io 
' spero che ora s.ireie tranquilla P 
A’ae. {vivainenle) Ma iiienie aftallo! romel’ac- 
niodi lu questa faceeiidai’ Oliali^ idee ti fai 
dunque della nua coscienza , della mia mo- 
ralep (.vi alza) Ecio'*gi'iislainenle|r, altro sco- 
glio al quale mi ai'i'iglia'o. ^«ll so ancora 
s’io li preterirei perdiilo nel fondo <}i un’ a- 
niore sc.indoloso, 'che vederli sotto ai miei 
«uHihi nella regolare società in cui rivo, nel 
circolo nspellab.ile delle mie amieizie, portare 
il disòrdine e la rergogna nel seno di una 
famiglia, la disperazione nel more di nn nnino, 
/fib. (in piedi con vn misto d' imbarazzo ) 
Anche da questo lato, madre mia . le vostre 
iiiquieludini sono senza fondamento. 
fiar. Ma allora, io non capisro più nulla. Non 
e fuori di sccìeia, non è in sucielà'... Dun-i 
qui' tu noli an i? 
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j^lh. Hu! 

Jun\ Si Iralla ifiina ragazza?... 

Jlh. Siippoiiele... di<* lo sii d’uiia védova! 

Bar. Ah! ., bene, perbacco! se si traila di una 
vcilova... cerlamciile [a è sempre mollo do- 
plorable... ma almeno ciò non può nuocere 
che a lei sola . . . Non vi sono più le , 
slesse parlirolarild. Al punto di vista della 
. morale, decisamente non è la cosa migliore... 

^ ma lilialmente... E poi, a rigore... la si può 
snosare. Hai In il pensiero di sposarla? 

>é/A. Francamente... no, madre mia. 
har, (xf'rranìenfe) In questo caso non ne vo’ 
sapere d’avantaggio. Lasciatemi... ariilaievene. 

{pasxa a dritta) 
jflh. Come, madre mia, mi bandireste dalla vo- 
stra presenza, mi togliereste ogni fortuna , 
per un amoretto degno dell’eia d'oro... una 
scinlillella ideale... un frontispizio da romanzo. 
Bur. {guardandolo) E nulla più? davvero? Gli ' 
è che... capirai bene .. se non si traila altro 
che di una fanciullaggine di questo genere , 
possiamo continuare il nostro discorso, tu 
non intendo nommeno d’ allontanarti da 
me per una stuiiida s. ivalicU-*zza... ne rwlerò 
h‘'ì)nrM\mQtìW. {con/ulf.n zia/ mente ) Dunque In 
dui che fra questa vedovina e te non si 
tratta altro se non d'un (iorcllino dì sentì* 
mento... d’un piccido idìHii» del tutto onesto. 
Jlh. Oh! è la pura verità, madre mia, È una 
persona cosi riservala... un’anima cosi inquieta 
e delicata. 

Bcir. Oh! ciò non ammette dubbj... un angelo 
hteu. È desso qui? 

dl‘}. {abbassando lu rare) No... ma non di* 
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spero di' avere su»* mutve. Figuralevi ciie imu 
possediamo liti pircilo Iflejjrafo inislerioso... 

' m’é costato tutte le fatiihe del tuundu per 
stabilirlo. 

tar. liaweroP 

éiib. Ed egli deve funzionare questa sera per '' 
la prioia volta. Cosiccliè mi vedete in im’an*- 
rielà... sono, come si dice, sulle, spine. 

Bar. E in elle eousisle' queslo telègrafo ? 

uélb. (misteriosamente) È un anell<).,..un rullino, 
che. per la sua assenza, e per la sua pre*- 
senza al dito del marito... 

Bar. Come, del marito? Ma se mi hai dello 
die era vedova? 

Jib. È vero si!... Ho forse dello il marito?...' 

All! perdono! non so più dove m’abbia la te- 
sta... Il marito, adesso... gli è mollo loiitano, 
povei’uomo ! .. No, è un parente, un eiigino, 
un pretendente offìzìale... die del resto lo si 
può «incile cliiamare marito, perdiè egli ne oc- 
cupa la classica carica. 

Bar. (dimenando il capo) Sii... questo rat 
sembra abbastanza chiaro!... Ve n’<5 a siifli- 
cien/a. . anche di troppo! Su quel che volevo 
sapere! Ed è qui lulló ciò die vi occupa ? 

Tulio quel che non vi occuperebbe mai , se 
vi si lasciasse fare! Ma ioniou la intendo puri* • 
tu cosi: La vita di un uomo, fìglìo mìo, non 
è falla già per spenderla in imprese da sala, * 
da gabìiiello o da aiagazzeiii. Oltre che bisu- 
{;na avere una debole slima di sè stessi per 
contentarsi della parie che si recita in questa 
qualità nel niondo, giunge il mumenlo in cui 
vi trovale privalo anche dei miserabili avall-^ 
taggi di cudesla parte. Ed allora, che vi re- 
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•«la? GuartUirt il nnslr» atuico, il ronle <11 
Favìères; io In vidi ci-rlamenle più brillaiitt^ , 
più ac’cari*/zalo, più liinnfanle che voi non 
lo potrei*^ mai essere; era il bel ‘ Favièrcs... 
non aveva altro stalo. E ora, lo vedrete tri- 
ste, abbandonato, e stizzoso come una iio- 
nessa sdentata, maleonirnto di sft, di lutti h 
« li lutto. Sempre mutile, sovente insopporla- 
bile, copiMlo ih posinole pretensioni die ren- 
dono riiliculo i suoi bianrbi capeteli; aspet- 
tando insomma dotorosanjenie il fine di ima 
■ vita file non farà difetto die a lui , che non 
lascierà veruna irarcia , virun riror.lo, veriin 
•eaiumaric»! Ed è nn uomo (jiiesli? È (|iiesia 
la sorte ebe voi sognale... No, lo non posso 
crederlo. Voi' sjete giovine e molto stordito 
ina avete il cuòre troppo bene coUncalo, io 
credo, per perdere a questo ponto- tutte le 
cure della vostra ilignilà, della fel|cllà di vo- 
stra madre, e vi posso aggiungere, o Alberto, 
\ d’una memoria che dev’ esser sacra ad en- 
trambi, e che sotleverebbe d'indignazione una 
vita male compresa e sì vilmente praticata!... 
lo VI parlo del padre vostro, ragazzo mio. 
jlìh. {baciandole la inano, in tuono serio) lo 
non posso che chinarmi madama, e chiedervi 
ciò che voi esigete da me. 

Bar. Ciò che esigo pel momrnlo, gli è che uniate 
sinceramente i vostri ai miei sforzi per ollem-re, 
.se siamo ancora in tempo, questo posto d’im- 
piegato a Madrid , posto che io vi destinava, 
ebe voi m’avete promesso di sollecitare durante 
la mìa assenza; e che lo faceste a ritroso... lo so. 
Jltb, {mordendosi le lubbrat Mio Dio! madre 
mia, vi dirò... ebe fitlellcndovi ho sentilo della 


Digitized by Coogle 



" Atro pi\!)io 25 

HpHpnant!^ a le{;anni al {governo d'i Luglio. Pa- 
i-.-aHii cii« il uno nome... le mie opmioui po- 
liliclie... V 

ùar. Quale facezia! le lue opiDìoni p«rfilicb«! In 
"^«jneslo caso , p»rcbi^ sei lu (ju* ? Perche eii 
ieri alla Tuileries? Sembro ii>e le opipluni po- 
Viliihe li vengano quando si Iralla di lavorare, 
e M, lascino libero quando si Iralla di ballar»-! 
Atb. Del reslo, madre mia, io non ho ricusalo 
nulla: che mi nominano, io accelleròl Spero 
senza dubbio ehé non vorrele che io vadi a 
sellarmi ai piedi del ministro? 

Bar. Non si è mai dello rhe lu abbia a gellartl 
ai piedi del roinisiro; ma almeno non bisognava 
sviare a luo piacere le possenti protezioni elio 
li avevo assicurale. Per esempio, come li por- 
lasli con madama La Roscraie? parla? 
jétb. {vivamente confuso) Con madama La Ro- 
seraie?... Io? madre mìa^ 

Par. Ah' mele luibalo!... Non mi rredevale com 
bene inforioataP... Sì. con madama La Rose- 
laie! Durame i| mio soggiorno a Bordeaux, 
ros é passalo fra voi due, seniiamo via? 
jtlh Ma... nulla, madre, mia. Ohe volete che sia 
passalp? 

Bar. Non lo negale... lo so da parie di sqo ma- 
ni,,. (va sul fondo a diitta) 

Jlb. {molto inquieto) lì» suo marilo!... Come, 
La Roseraie vi ha ilello?... 

Bar. Tulio! 

^tb. Tulio'... Ma ancora, madre mia?... 

Bar. Tulio vi dico! So che la sola Carolina si 
è Opposta alla vostra nomina. 
yttb. {vivamente) Ah! è dessa chc?.v. 

Bar. E perchè ciò? 
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A(b (incerto) Madre mia... 

£ài\ Perchè! tulio inleiilu alle voslre sciocchezze 
apparenti, l’avele ollraggiosamenle neglella. 
Jlb. (respirando come sollevalo da un'oppres- 
sione) Ouf!... ma io vi giuro madre mia... 
Bar. (ritornandò sul davanti) Me lo immagino 
già... non le avrete fallo visita... mm l'avrele 
fatta ballare... Vi è qualche cosa di consimile; 
non mi dite dì no... E per parte vostra è una 
colpa imperdonabile... e, per verità, è imper- 
donabile sotto ogni rapporto!... Giacché , alla 
(in* fine, voi che vi pungete di galanteria, la 
era forse una servitù co.si spaveutevoie quella 
di fare un po^Ji corte a questa bella donnetta? 
perchè, sia dello il vero, è bella. 

Jlb. (che ha ripreso la sua ilarità) Come, ma- 
dre mia. ho io ben inteso? Voi avreste vululol... 
m'avreste consiglialo... la moglie di un amico... 
poiché La Roseraie è una nostra vecchia ami- 
cizia... Ah! madre mia, per verità... ' 

Bar. Non mi obbligate a dire delle sciocchezze» 
ve ne prego... voi mi capile bene! Or dunque 
se questa sera Carolina non viene al ballo; do- 
mattina mi accompagnerete da lei. 

. jllb. Voi lo esìgete? sial 
Bar. Le farete le vostre esibizioni... sarete ama- 
bilissimo' con lei. . 
jlb. Lo sarò. ' , 

Bar. Voi gli... E perchè riflètè? 
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SCENA IV. 

Tavìères , portando con ostentazione un p'ran 
mazzo di fiori da ballo, Alberto e Vìadama 
di’ yUrè. 

Con. {sorrìdente e faceto) Ali I eccolo !... Sono 
alquanto desolato di disturbare il vostro léle- 
a-téle; ma... ' 

Bar. Veh! veli! non siete andato a letto? 

Con. (discreto) No, no, ne fui traitenulo. Alberto, 
amico mio, a cosa pensate? Madamigella Du-Luc 
vi fa cercare dappertutto per una niazurka che 
gli aveva cliieslo. 

Jlb, All! gran Dio! mi dimenticavo... perdono,' 
madre mia. ritorno subito, (fermandosi da- 
vanti a Favières che si pavoneggia col bou- 
quet) Diavolo ! die bella ricolta ! è il mazzo 
di fìori di madama d'Aubières questo, lo rico- 
nosco! All! ma ne farote dunque sempre delle 
vostre, caro il mio brav’uomo? (s’affretta d'u- 
' ^ > se ire) 

Con. Piccolo biricchino! , 

I 

- SCENA V. 

- Favières e lUadama di yitré. 

Bar. (da sè) A quell’ età sì è sempre rigorosi ; 
e, senza pietà, (forte) Infatti, chi fu l’angelo 
che' v’ ha inilorìto cosi? M’avete 1' aria ^d’ uno 
sposo di provincia. 

Con. (gonfiandòsi con discrezione) Non èvero?..r 
Affé mìa che le donne hanno qualche volta 
delle idee singolari. 'Alla mia età, caricarmi di 
fiori come un maio! Mio Dio; ecco la spiega-- 
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zìj^ne deir »*iit«nia, mia rara nmiea: Slavo r»*** 
andarmene, quando, madama d’ Aubières, ve- 
dendo la mia mUn/iotie, mi chiama con un'oc- 
chiata signilioaiile. « Come, mi dire essa , di 
già? La vostra serata è lloila? Andate a ripo- 
sarvi sul vostri allori? » \1adama , gli risposi 
in, allUblmente i m<ei allori non sono pesanti 
da portare. • Come?... riprese essa, ma se ciò 
fosse, sarebbe tanto peggio per noi, per I’ o- 
ni*re del noslro buon gusle. » Bisogna con- 
ffssare che quella dan^ìna , è mollo amabile . 
quando vuole. • Per me , soggiunse rssa al)- 
bassando un po' la voce, credo che se vi of- 
frissero una ricolla d'allori non vi degnereste 
neppure di stendere la mano per riceverla ; 
credo semplicemente che siale un po’^azio... 
un po’ satollo .. » .E ciò dicendo, come veni- 
vano a prenderla per una mazurka, mi gettò 
Il suo mazzo di fiori, pregandomi di custodir' 
glielo per un momento. Mia cara baronessa, io 
non aggiungo aleun commenlp all’aneddulo. Ca- 
pirete che fu mesiieri re.ssegnarvtsi. (fiufa con 
modestia il mazzo di fiori) 
Far. Favières, la. vostra avventura è mollo ag- 
gradevole ; senza dubbio, ma badale... badale 
elle sotto a quei fiori non vi sia accovacciato 
qualche serpente! perchè un siniiie attacco, a 
dire il vero, mi sembra un po’vlvo, e direi an- 
che un po’^jlraordinario. 
t'otj. Straordinario? e perchè? 

Far. Primieramente perchè mi venne detto che 
madama d’Aubicres amoreggia senliroenlalmcnle 
con un '.giovine ufliziale dello Stalo Maggiore, 
il signor d’Espars, io crc'Jc. 

Con. Per baie», è vero! Il signor d’Espars era 
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{»Mis!ainpn!« a due passi da noi, (piandVssa mi 
diede il suo mazzo di fiori. Non avreste uihi 
vedufo iiiw» (isonomia più sliipida... av**\a due 
oerhi rlie gli uscivano dàlia lesta... M'ha fallo 
dispiacere, ve lo confesso! 

Jìar. Fa lo slesso ; vi impegno a diffidare. La 
dama è scaltra e lacilurnu... Non so precisa- 
mente ciò cli’fssa vuole ,da voi; raa^.. 

Con. Non sapete ciò thè essa vuole da me? {rìde) 

' Ah! per mia fè,. cara baronessa, voi siete pro- 
prio troppo straniera alla questione! Ciò che 
essa vuole da me, è burlcs. a davvero, ah! ah! 
ah! (così dicendo va. sul fondo, ed osserva 

_ di dentro) 

Bar. insamma, vediamo, alla vostra età, la dite 
voi cosa naturale che ùna dama giovine venga a 
ficcarsi nel vostro capo in simil guisa , ve lo 
domanda? via?... rispondete? 

Con. No, non è naturale... è assurda!... Ma, che 

' volete! 

Bar. Voi avete un bel dire; ma ciò mi sembra 
favoloso. Una principessa di natura simile che 

. salta al collo d’nn giovinotto dì sessanfanni... 

Con. {ridando) Che avete detto, sessanl’anni?... 
Ne ho cento! Sono morto... non esisto più!... 
Bisogna che il diavolo se ne sii immischialo , 
ve Io dico io! {.guardando dentro) Guardate, 
ella mi sorride ancora in passando, {si allon- 
tana a poco a f^ot ‘0 cedendo ai vezzi che 
lo altroggoììo) È un vero uccello! (parte //ee 

la sinistra) 
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BUnìaìva di Fitié, La Roseraie in abito h/eu 
a bottoni dorati, cravatta bianca, aria ab- 
bastanza signorile; accento festevole , gio~ 
coso e leggermetìte sprezzante. Fgli chiude 
la porta per la quale entra a aritta, e ,ne 
ritira la chiave..^ \ ^ 

f 

N 

Bar. Pover’nomo! ho un bel guardarlo, ma non 
' ha più nulla d’allraente... {voltandosi al ru- 
more della venula di La Hoseraie) Chi è 
là?... {sorjn'esa) Oh'. La Bost-raie! 

Ros. (sorpreso) Mia bella matrigna! 

Bar. Da dove venilc per di lì? 
lios. Dal mìo siudio... piccoli pertugi., . pralicali 
nel serraglio!... Buon giorno dunque !... Conio 
siale regina delle fato? .. datemi le. vostre bt-lle 
mani, ve ne prego? '(g^//e le bacia) lo era lei- 
leralnienlc alTamalo di vedervi! 

Bar. Da quarant’ollo ore che siommi vicina alla 
vostra porta vi dico francamente che non me 
ne sono accorta. ' 

Ros. Di grazia, non me ne parlale, ne ho pianto 
di rabbia , ma lo sapete , mia cara amica . la 
mia Schiavitù è orribile; insopportabile... Io vivo 
come In una fornace, lio le cervella carboniz- 
zate... Vi sono de’ momenti in cui vorrei e.s- 
sere un semplice operajo; un pastore di campi! 
Par. No... no... no. Dite piullo.slo che mi evi- 
tale per non rendermi conto della mancanza 
di parola da voi datami reldlivamcnle' a mio 
tì»lm! (siede sul divano) 

Ros. Ah ! eccola ancora con suo lìgliu. Ma , in 
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. Ininna fede, Rantola, che volete che ne farciii 
io di vostro liglio. quanil’egirsiMMidc tulio il 
' KHo genio a sviare i miei slorzi in sue* fiivore, 
quand’egli si getta come mi frenetico attraverso 
le mie disposifieni? 

Bar. E perchè ciò, secondo voi? 

I /lov Seeonilo me, perchè egli lia qualche ragione 
I segreti» per seppellirsi a Parigi nelle rose , 
ap|>arenli, in seno ai giardini d’ Armida. 

Bar. Si... ma chi è quest’ Armida? 
lìcs. Bah! ve ne saranno forse duci 
•> Ba r„ (con nojn) Ah! > 

lios O tre!... iiisomma , poco importa,! Quello 
che vi garanlisro, .si è, che il nostro giovine 
diplomatico lo ha fallo a bella posta di dispia- 
• cere a mia moglie, per .così rovesciare i vostri 
ed l mici progetti. 

Bar. Sia. Ma io ce l’ho .«n mollo con vostra 
moglie, per amiizia. pei* me. parmi eh’ essa 
avrebbe potuto essere anche un po’ condiscen- 
dente con qqesto ragazzo... La sua l)e|h Ven- 
detta cade SII me sola, In realtà. Ciò iioir va 
iiient’afl'ailo Ivne, e T'U lo lacerò a Carolina, 
fio.v. Sihie certa che nulla le potreste dire ch io 
non t’i>bhìa già fatto subito dopo venuto a mia 
’ cogmzitine il suo niaruITicio ad Alberto presso 
il Ministro, lo gli ho mostrato caldamente tulle 
le mie obbligazioni verso di voi, ho ragionalo, 
supplicalo, il inlio invano. La sua c«rn lusione 
, fu sempre: • lo amo e venero madama di Vi- 
• tré; le dar.ei il mio sangue... * 

B^ir. Eli! comprendo! 

ilov. « Ma il signor .suo figlio è giovine e può 
aspellare. » icnn none arar» za., sedendo vicina 
, a madama di Bitré) Dunque, Ira di noi, mia , 
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amii'a . rii» iliamiiit' ita r^li fallo a Olia 
qiifi vostra sloiiliUliot* 

Bar Al)’ piT rsenipial oca fio flirt è curioso! Lo 
iioman<!<-rò a voi! ^ 

hos. A me?. . mio Dio! è forse affar mio qiifsla? 
rigiianla li mio itliiartiaieiitop Madama, rliied'-' 
Inni qut i thè sui cede a Boniéa, a Sidmy, • 
(Jufzo, at quattro punii • animali, io ve lo dirò 
coll dettagli i-lie vi sorpreiiiifraiMio e nella im- 
SU» che vi piacerà imglìu; |>ep me ò tull’mio. 
Ma non doiiiaiit'.aleriii die ora abliiamo ailo.sso 
a Par'gi, {»ia<eliè io non ne so nulla, {ramando 
l’oio'ogio) Ti-nete, sono le. dirci e mezza! sniia 
mia panda d'onore vi confesso che non ne sa- 
peva niente. 

Bar. Sentite^ mio caro Lo Boseraie ; la è cosa 
eertanienli: savia quando si è uomo politico , 
di sapere ciò die succede a Cuczo; ma la « 
cosa-molto più savia, loichè si è maritali, di 
sapere nò die succede U' Ila propria casa. 

/io.t. E dove ne trov«rei io ragio, signore Iddio! 
Ma voi non avelr dunque tiussuna idea della 
vita che io meno, mia cara baronessa! 

Bar, Ma voi menale una vita stupida, mio caro 
amico, ne lio paura. 

{con UT, 'enfasi un po' niofteggianff') Come! 
e la cliiainale una vita stupida voi. qualla di 
dedicarsi inlierameiile ai piu groVi interessi 
delle umani socidà! 

Bar. Oli! signore, il matrimonio è la base delle 
.umani società.- 

Ros. (esaltandosi) Lardile una vita stupida quella 

die rardiiude nel suo cerchio quotidiano tulle 

le passioni, tutti gli interessi die si sviluppano, 

die SI allraggono, clic si fi appongono, clic si 
\ / 
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combatronn fin UiUà la lì- i<* «leiruniv»TS'» 
abitalo! non capile (liiiiqii'* voi che la mia homIb 
«‘ sislen/a personale, che la vìla delja mia in- 
lellì^'t'dza' , e la viia del mio cuore ii»i;i}tanli- 
s<‘ono « si mollipiioano airinfinilo heib» splen- 
dore di ijnesla vila universale? Ma che im- 
porla, io vivo, id sono felic»'. Ece«i dei passa-! 
lemni. o madama, erro delle gio.je. ere»» un or- 
};<'}^lio d»i;on di un uomo. E'voi mi tlnedele. . 
elle cosa? Di consacrare la mia vita a racco- 
}>liere gli aueddoli da sai.», a fare annola/ione 
delie ciarle da gab'nelto, a sorveg|i.ne lulto 
le meschine niinuzierie delia siralegicd mon- 
»1ana? Ab! francameni**, rhi»’delomi piultoslo dt 
fare dei rie.mii. dei fraslagli, domainlaleroi. o 
madama, i!i passare i miei giorni e le ni'e iioili • 
c'i|]* nrehio' incollato sti di nn mirroscopio , a 
studiare sugli animalelU infusorii! aoitrti uie- 
gli»i ciò. 

har. Oh! io non vi domando nulla di Inllo ciò! 
Conoseele la mia avversione per gli inlingardè 
e gli inniili; ma. davvero, voi dale neireecessn 
eonirario. voi accordale troppo alla pubblica , 
cosa... So che avete un diparlmicnlo mollo 
e.SleSO, 

iiov. Mia Dio*. . no! le cinrpie parli del mondo, 
sempliceinenie, 

P'ar. (ìi'i itandosi ed alzandosi) Or bene , ve 
n’ha una se.sla, •.igiioie! 

Ho<. Bah! e dove.^ " ^ 

bar. Contrada Lepelleilicr, numero 3f> , presso 
maddiiia La Roseraie : non' è I» meno impor- 
lanle, ed io vedo con dispiacere che »io,m l’ab- 
biale per anco sc<»perl8. Gli è a fain a, lu^sono 
sicura, .se voi vi millclc piede in luUa la gn»r- 
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naia. Vediamo , fatemi la vostra confessione.' 
(torna a .ve</cre »'m/ r;anapè) Mellelevi duiiqiie 
a sedere, e narratemi come impiegate la vo- 
stra giornata, ^ 

hox, (siede a dritta) Ben volentieri... Inlcrro- 
gaLel 

/far. Voi venite qui di buon’ora ? 

ttos. Appena giorno. 

Hor. Principiamo bene!... Fate colazione. lo. 
suppongo. 

lios. Geiieraimrnle. ^ 

fitir. Con vostra moglie? 

A'0 9. Mai. 

/>ar. Nel vostro gabinetto? < 

ISos. Sempre... Dopo aver percorso, dalle 6 ore 
di mattina, tutti i pnigressi d’Europa; io ho 
gran bisfT'gno di rifarmi, mi capite... e mi ri- 
lacciu. deliziosamente al resto, pigliando il 
lljò con lord Melbourne, buon vivente quello 
Id .. il nioltello di*gli nodiiiii di Sialo. 

Par. Benissimii! probabilniiMile. vi pranzale an- 
clie. nel vostro gabinetto? 

/Jo^. Oh! solo tre volle ia settimana, i giorni del 
gran corriere... col Nestore delle eaneellerie. 

Par. Mio Dio, e percliè non vi dormile , sarà 
più presto f.ilto! 

hos. Mia cara amica, volete celiare? Ebbene, io 
.vi dirò che nelle circostanze gravi , la vigilia 
delle grandi battaglie diplomalielie, per esem- 
pio, mi succciie di passare la notte su «li un 
iello di campo, nel mio gabindlo, evocando 
nel mio pensiero quegl’ illusi n morti, i mici 
antenati: Ma«‘chiavelli, Bolingbruke... 

Po r\ .(alzandosi) Ali! ma (|uesl«i poi è troppo! 
Eil IO vi dirò die a forza di evocare Macchia^ 
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v^rUi nel vostro gabiueilo, (imrKle ccl lrovar« 
Piulielieu nella vostra cauttiii!... Ecco lutto! 

Ros. {serio tutto ad un tratto; si alza, ed 
abbassando la voce) C»»!iif? Che è questo 
Chi è quegli che voi chiamale Kichelicu? 

Bar. (ridendo) Ah! davvero?... Uno spirilo co- 
me il vostro, dove scorrono .senza posa pen- 
sieri Sovrumani, una testa va.sla e coniplnaia 
come un mappamondo, si preoccupa ancora 
di certe pucrìtiia?... 

Ros. Suvvia, cara signora , non isrhrrzìamo su 
tale argomento... lo vi coniVssu la mia deho- 
tezza, per quanto pacilico io sono, v’hanno 
certe immagini che mi fan balzare il cuore 
néllo slomacr, e passare una nube dì sangue 
negli occhi. Voi side mìa amica... che cosa 
c’è x' chi è che voi «hiamate... 

''Bar. (ridendo) ^essuno! Voi siete pazzo... Sono 

10 che VI ha scelto la moglie^ ed amandovi 

come vi omo, non ho poiulo darvi che un 
giojelio alia prova... ' 

Ros. (respirando) Ah! quanto bene mi Tale! 

Bur-. Ma..; malgrado liiUa la mia iiducia n»l 
carattere e nelle virtù di Carolina, se voi pio- 
seguile"8 condurre la IxlU vita che mi avele 
dipinta dianzi , vi do la mia parola che io 

' desisto. . 

Ros. Ma davvero, mia cara, che lo non vi com- 
prendo. Io mi considero, se voi lo permeiirie, 

11 modello degli sposi... Amo oiia moglie s‘ii- 
cerameiile... la fedellà deilVderal INoii mai rom- 
bra d'un dispiacere... mai... 

Bar. E che imporla a vostra moglie , dopo 
liuto, se voi la dimeiilirate , .se l’dvrio in 
F. 377. Pericolo iitlla vusu. 5 
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obbiìD , se le mancate <H fe<le , foss’arìco 
per una ballerina o per un lord Melbourne! 

' la sua vita ne è «lassa meno solitaria , il 
suo cuore meno • vuoto , meno veilovo il 
suo animo? Ah! ecco ciò che» vi per«le, v«ii 
aliri, uomini uerii! Subito che siete m regola 
òal tato morate, vi trcdele al coperto d’ ogni ^ 
pericolo! Perchè onore,voli le vostre passioni^ 
^reilele ootervici abbandonare a dismisura e 
senza freno! E non vi accorgete che sotto al- 
tra forma e sottomani speciali, non avete se 
non che ,ìl puro egoismo del libertino! 
non. Ab! qui poi permeitele che vi dira... 

Bar. No, non vi permetto niente!,.. Como ! voi 
osale dirmi che vostra moglie non ha rivali, 
quando la polìtica e l^ambizione vi iianm» in 
loro potere da mattina a s«-ra, e da srra a 
mattina! Ed io vi dico cb’essa amerebbe me- 
glio una schietta rivale in carne ed ossa... que- 
sta almeno le provrr. bbe* che avete un cuore, 
e che un giorno o l’ altro potrebbe .sperare 
d’averne la sua porzione! Essa soffrirebbe, ma 
Vivrebbe, vivrebbe, mi capite? perchè è pure 
necessario che noi vìviamo al par di voi, m«o 
caro amico. Bisogna che vi avverta che noi non 
siamo nè mobili, nè pali.« Nel nostro passaggio 
su questa terra bisugua che riseniiamo emozioni 
ed interessi, Irislezzé e gioje, Inlto come voi. 
Tutto questo voi lo trovale ndla vostra le- 
sta, e sta bene!- Noi invece lo troviamo nel 
nostro cuore! Or dunque, quando voi v« legale 
ad lina donna, la collocate nella vostra abita- 
zione, IMncatenate ai vo.siro focolare, percb’el- 
ia ne $la il carpine e la Iranquiililà, gli è » 
ewieo di dark hv concambio quella vita dc> ciw- 
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r«*, /•lip fe il suo Ipgitlimn (listino... E se plipla 
rifìulflte voi, troverà un jfllro die gliela darà! 
Ed ecco perché, se volete saperlo, ecco perchè 
fra gli uomini i più illumirMli ed i più distinti 
vi sono tanti... taple ragazze che sono mute! 

■ Ros. (che l’ha vdifà sorrìdetido) Veb! natura- 
- che parla! La è cosa inaudita come; le donne 
. che non cessano, di scorticarsi indiyìdualmenle 
Sono sempre pronte a sostenersi in massa; 
rassomigliano perfeltamenle ad una masnada 
. di ladri, (rrde) Ora mia cara, ve’ confondervi 
con una sola parola, in non parlo già delie 
voslre leòric, che potranno essere vere...parlo 
di Carolina e di me. Come ben pensale noi 
ci adoriamo come il primo giurno... immagi- 
natevi che ci facciamo ancora le attenzioni le 
più ricercale ; e che questa stessa sera , in 
prova di quanto vi dico, mia moglie mi fece 
una sorpresa, questo bei regalo. 

Bar. (indifferente) Che mai? 

Ros. Sì... buona faociulla! mi ha regalato un anello. 
-fiar^ (vivamente) Un aneiloP 
Ros. Un magnifico rubino... eccolo qu't!(^// me;- ' 

stra l'anello) 

Bar. (colpita) Ah! Dio! 

.Bos. Che- c’è? 

Bar. (d'un tuono ilare guardandolo in faC‘ 
eia) Chi?..* che avete? * 

Ros. lo? lo nulla. Vi faccio vedere l’anello. 

Bar. Ebbene, mostratemelo adunque, (esamina 
l'anello) Ed è vostra moglie che vi ha fall» 
questo bel presente? 

Ros. Si, mentre slava abbigliandomi per la fe> 
sta di questa sera .. Voi converrete Che è ab- 
bastanza signilìcantc. 
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Bar. (cospirando) Ol«l. mollo signtlicanle . . . È 
vcrol 

Ros. (facendo brillare it suo rubino) Osser- 
vale che rubine balasrio... 

Bar. Oh! sì, è vero... andale là .. che... 

Ros. Ah! ma alle corte! che diavolo vi piglia 
adesso? M’avele preso una certa lisonomia af- 
fali» singolare dacché vi ho mostralo quesl’a- 
nello. 

Baì\ lo?... Che! sognale voi? 

Ros. Ma no! vi dico che avete Paria agitala!... 

Bar^. Davvero? l’avele rimarcalo? 

flos. Senza dubbio! 

Bar. È sorprendente! ^on vi sfugge mai nulla! 

Ros. (riflettendo) Ma... quale -può esserne la 

• ragwui»*? 

Bar. No., no... noii fanlaslicale... amo meglio 
palesarvulu... quauluiieue mi costi assai... Hem! 
Orsù, coraggio, ne soffrirò la vergogna. Voi 
sapete il mio debole per i giujelli? 

Ros. lo? no. 

Bar. Ebbene, ve lo farò conoscere... ho la ma- 
dia pei giojelli... e vi so dire che questo è 
adorabile... lo ayeva rimarcalo 1’ altro giorno 
attraversando il palazzo reale... contavo di 
farne racquislo... e signorsì, che ora ve lo 
vedo in ditot 

Ros. Ah! mia povera amica! comprendo... 

Bar. Ecco il segreto del mio umore. Che ve 
ne pare? è abbastanza ridicolo, non è vero?... 
Ma si... conveniUne... 

Ros. Mio Dio ! davvero , die se non fosse un 
presente di' mia moglie m’affrellerei... 

Bar. Ah! ball! quale facezia! è un capriccio. Ma 
uoM Ilo' per anco lei minalo... voi uon sapete 
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nncflra quel rhe si» un /apricGin dì donna. 
Dileinì, questa sera CaroMna non viene al 
ImIIi»? 

Hos. No... essa era un po’ indisposla... i suoi 
nervi... insomma non poteva reggersi in piedi. 
Ma elle! desiderate forse che io vi presti que> 
.sl’anello? 

Jiar. (da sè) Lo ha iiidovinatol... quanto è ama- 
bile!... (forte) Ebbene! sì, solo per questa sera, 
dopo di ehe ne avrò il cuore libero... sarò 
contenta! 

Bos, (dandole l'anello) E perchè no! egli non 
avrà ohe maggior valore ai miei occhi. 

Bar: (tvetfendosi in dito l'anello, passando a 
dritta, da sé) Essa non voli va lasciarlo par- 
tire... ora comprendo! (forte) Quanló sono 
fanciulla alla mìa età, eli? 

Bos. Oh! ma che dite, mia cara... ognuno ha 
le sue piccole idee... suvvia! entriamo! volete il 
mio braccio? 

Bar. (pigliando il suo braccio) Volentieri!... 
mi è assuiulameiiie necessario che voi mi 
procuriate due minuti d’abboccamento col vo- 
stro Ministro. Mi proverò di carpire sollecita- 
mente la nomina di Alberto; lo la desidero più 
che mai... voglio che questo ragazzo lasci Parigi... 

Bos. Diacine!... non avete tempo a perdere... il 
decreto deve sottoscriversi questa notte... 

Bar, Questa notte?... Ah cielo! ragione di più... 
affrettiamoci! (Alberto compare nel fondo , 
avendo l’aria di dii cerca qualcuno) 

Bos. (fermandosi) Oh! ma, ecco vostro figlio, 
eccovi la vittima!... Osservatelo adunque, ma- 
dre felice! Non è dessa una barbarie senza 
esenipia quella di togliere questa fiorente gio- 
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veiìlù ai suoi floridi amori? Tulle le altre 4a> 
vi 8ca;;li>'ranno la pietra. 

Bar. {da ^à) Il disgraziato...' No, se fliigliaja d'e- 
.senipii nuli fossero lò satollandovi gli occhi... 
non si vorrebbe mai- credere che parsone di 
.spirilo fossero... mariti a tpiesto punto ì 

Jios. Eccola che spalanca gli occhi in cerca 
della sua preda..." Leo qusereos..i ( liberto, 
accorgendosi di La Boseraie s’avanza y>re- 

’c/pitoso) 

t 

SGENA Vlf. 

Gilberto, La Boseraie, madama di fltré. 

Jib. Ah! ahi-, buon giorno, La Roscraiel... mi 
rallegro di scoutrarvì... Stava chiedendo a me 
stesso dove mai pdtevate essere. 

Bq,s. Buon giorno> ragazzo mio. (si stringono 

la mano) 

jlb. {tenendo la mano di La Boseraie, come 
sorpreso tutVad un tratto) Veli! .. {lo gùarda 
in volto) Vi sentile male forse, amico mio? 

Ho<t. Niente affallo. l*erchè? 

jitU {pigliandogli l'altra mano) Perchè!.... la 
vostra mano abbrucia... Non vi sentile un po' 
di frbbre? < 

Bar. (da sè) Cosi giovine e cosi maligno, mio 
Dio! 

Bo^. Lasciami tranquillo dunque, biricchino. Ho 
forse il tèmpo d’essere ammalalo? La feb- 
bre... ma io riio sempre la febbre... è la mia 
saltile, non lo sai? 

Jlb. È la salute dei geiiio: Madama La Boseraie 
. Ma- bene?. 
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lìos. Benissimo, le ne nnj;rpzio! Questa Sera, 
non so il veirliò, ossa u«‘n viene. 

Bar. {da sè) Lo sa hen lui! 

Hos. {confi tiuando) Dico, mia bolla roalrij^na , 
se voi l'iroaiu'le qui. verrò a<l avrorlirvi .subìlo 
die il (oinìslro pulrà parlarvi, non c vero? 

Bar. Ve ne prego, aulico mio. 

Hos. Siamo iiilrsi... a riv«<lorci! (s'allontana) 

Alh. Aspdiale òonqoe , uomo gramlo , vengo 
con voi. 

Bar. Alberto, duo parole, [essa ha levato dal 
suo dito l'anello e lo ha messo in tasca, 
liberto ritorna con aria dì dispetto). 

5CEISA Vili. 

Alberto, lUadaina di f'itré. 

Bar {seduta a dritta e sorridendo) Ebbene, dia- 
voleilo, come vanno i tuoi amori? 

Alb. M^irq mia... mi proibiste, di parlarvene... 

Bar. (ridendo) Ahi ricn vanno beoepv.. via... 
confessalo! , 

Atb. É probabile. 

Bar. Scommeiio che ii lelrgrafo non ha aglio! 

Alb. È probabile'. 

Bar, Non ha aeilo? 

Alh. (ridendo^Sx dirò il tulio, qualora mi per- 
meitele di lasciarmi la mìa Lberlà... 

Bar. La tua libertà?... Per che farne?... Del re- 
sto, sì.a pure, te lo promello. D’ altra parie, 
hapre.sli ben pi rodertela. E cosi? ha» forse ve- 
duto l’iiomo dei rubino? 

All. L’bo veduto... mi è apparso! 

Bar. Ed aveva il rubino? 
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^ib. l'b ?i », "itistamenle, non lo aveva, ed ecco 
quel Hip mi inquiela! 

Biv, Oielo! .. ma comep 

tilh. Dii! Senza dubbio. Secondo le nostre se- 
j:rrle convenzioni, il rubino nd diio di quel- 
l’nomo doveva significare: gli scrupoli I’ inge- 
Irisis.-onn , non venile. il diio senza rubino 
vuol dire: l'aniuce Irionfa, venile! 

ììiv. All! Dio! 

jtUì. Fd reco il motiva, per cui reclamando il 
beiii-fizio de/la Vostra promessa, lo parlo, 
m'ipviiln, 

ìiar {(i/za*idosi r^/Vamen^e) Ma, disgraziaio gio- 
vine, ascollaini, ascoltanti dunq'ue! ora saprai. 
( Farières viene dalla sinistra) Ab! benone t 
ecco I altro adesso! 


SCENA IX. 
favières e detti. 

ff 


Con. (triste ed agitato) Alberto, io vi cercava. 
Ilo bisogno di voi, mio giovine amico. 
yilb. All! mio giovine amico, adesso non posso, 
i iiiomenli non .sono miei. 
f'on. Si Iratla d’ no «Ilare assai grate! Ho a 
-chiedervi un servigio personale. 

Bar. Come? 

t'on. Voi aveste ragione .. essa mi burlava, mi 
burlava impuocoienie. Mi lianno irailato c<nne 
un Cassaiidro da commedia, come un fantoccio 
<ii paglia! ' 

Btr. Chi? 

i oti. Madama d'Aubìcres e d'Espars... ma ne 
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avrò VHndella. Allx'rlu, »oi sartie il mio !e- 

vSlifjMinio. ' ■ 

^ìh. {con impazienza) Ah! amico mio... 

'Bar. Ma! Santo #ddio! che è arradutop 
* Off. Voi vedeste quel mazzo di fiori, thV.ssa 
mi aveva affidalo .. Nel lasciarvi, ho voluto 
renderglielo,.. No... mi diss’ella, se non vi di- 
.sturba, serbatelo ancora per poco , manderò 
io a cbiedervelo. Io rado nel trabocchetto... 
rontimio a passeggiare per le sale , sempre 
portando, come una gran conquista, quell’ in- 
f.tme nia/zo di fiori!... Eh! inihecillr! 

^Ih. Chi? 

Con. lo, perbacco! Tult’ad nn trailo d’ Espars 
'' mi ferma d’un’aria affaccendata, e a nome di 
madama d’Aubièrcs, me lo ridomanda in tutta 
fretta. Io credo eh’ ella .slii per partire < me 
lo immagino... non rifletto. . In poche parole , 

, dò nella trappola come un topo... gli reslilni- 
sco il mazzo di fiori. Non appena egli lo ha 
Ira le mani, che lo lo vedo fermarsi fra due 
porle, frugare nel mazzo di fiori... e levarne 
un higitello! 

Ah! il serperne. {liberto ride da sè) 
t on. lo aveva servilo loro da ruessaggero , da 
sensale, da paravento. Voi comprendete la 
marinulerta di quella tripla civetta?... Riinel- 
lere di sua propria mano il mazzo di fiori al 
suo complice, ‘sarebbe stato uno .svegliare T at- 
tenzione, far nascere i sospetti .. Nel mentre 
ihe, mercè la mia interposizione, la cosa pi- 
gliava un giro naturale ed irrepiohahile! Poi 
gli ho veduti ridere tulli e due menile mi 
guardavano! Sciocche creature ! Ma come ? 
ridete anche voi adesso? 
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Bar. [ro}ìie/)endosi) No, ««iit o mio. Al ronlt a» 
rio, la trovo una tosa dispiacevole ; . ma t>e 
Voi mi aveste dato rei!»... 

Con. Sì, ma dopo lutto, vi promano io elle ooii 
si riderà a lutilo. Alberto, bisoi*ua che voi au- 
litale iuiniedìalamenlo a trovare, da parie mia 
queir in.soleiite zerbinolin... I/orfe, te armi, 
tuli» mi è IndillVrente, ma... 

Bar. Siete pazzo' forse? non vedete adunque 
che uno scandalo di sìmit genere è indoceiile 
alla. vostra età? Votele dunque che tutta Pa- 
rigi vi Iratli da oiiodiione ridicolo? Rifl<-llele. 
mio caro, riilcUrte .. sia in voi solo .se volete 
divulgare t^avvenlura; poiché Alberto ed io vi 
giuriamo l’in violabile segreto. (Jlherio fa vn 
l^eslo di consenso) Quanto ad essi j il loro 
slesso interesse vi risponde della loro discre- 
zicne. Credete a me, pigliale l’ affare come' 
una burla: Iratlaleia come un’innuirute abitu- 
dine d’amanti; partatene anche su questo te- 
nore con tutta la dolcezza a madama d' Au- 
iiières; ridetene per il primo; ed ella non 
riderà più, ve io garantisco io. I^cco tutto ciò 
che dovete fare, e non altro. 

Jlb. Perbacco, è evidente, amico mio. Crcdelo 
a mìa madre, è la mamma dei buoni consigli. 
Mia madre parla d’ oro{ 

Con. (dopo riflessione bruscamente) Avete ra- 
gione... vado a letto, (s’allontana a gran 

passi) 

Alb. Eh! aspettale dunque! vmgo con voi! 

Bar. (barricandogli il passo) Rimanete, vi dico. 

(Alberto ritorna sdegnato) 
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SCENA X. 

\ 

Madama di f'ilré ed Alberto. 

Bar. Voi die dile agli allri che io oarlo d’oro, 
ascollalenii ora alla vostra volta. Voi tioa ali* 
drele a questo convegno ! 

Alb. Permelletemi, Madaaia! 

Bar. Non siete aspettalo. 

^Ib. Non sono aspettalo? 

Bar. No, ed ora ve lo proverò... 

jflb.^ Provarmelo? 

Bar. Con una parola, o meglio ancora con un 
segno... Dopo di die vi dirò quel ch’io penso 
della vo.slra condotta, {va per ìnost rare l'a- 
vello ^ad Alberto, (juando La lìoseraie entra) 

SCENA XI. 

La Hoseraie,, madama dì f'ilré, e Alberto. 

I 

Bos. {con dispaccio fra le mani) Bella san- 
tola... presto! presto! 

Bar. (da sè) Ah! uomo sventurato! {forte) Che 
c’è? 

Bos. Il ministro vi a.spella; gli ho parlalo ora. 
Ei desidera il mio parere su questo urgente 
dispaccio. Disgraziatamente non è molto di 
buon umore. Temo che lo troviate inllessibìle; 
ma, quand’anco fosse, non vi scoraggiai*- > 
leniate sempre. Egli è la, vicino al camino..* 
Presto, presto, se non volete che qualcun al- 
tro vi occupi li posto. 

Bar. Mio Dio! mio Dio l Alberto ? io vi proibi- 
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SCO »n lasciare il balU> senza di roe. Del resto 
duraiilc la mia udienza, avrò T occhio sulla 
porla, e non polrele passare: anzi, per mag- „ 
gior sirnrezza, aspetlalcmì in questa sala. La 
.Roseraie, amico mio, vi nomino suo carce- 
riere per dieci mimili, s’egli tentasse di fug- 
girvi, Irallenelelo... avverliicnii... 
lios. Ruono! che vuol dire codesta fancìullag- 
gineP, 

I!ar. E una fanciullaggine mollo piu seria, mollo 
piu imporlairle di cò che succede a (^oezo , 
ve lo arrerlo lo. Mi prometlele di irallener- 
^ melo qui? 

Bos. Se voi Io esigete? 

Sar. Sta bene... ci colilo... (s' alfofttana , poi 
volgendosi vicino alia poita) Manlenele la 
vostra parola, o guai a voi! non dico allro. 

{parte) 

SCENA XII. 

La Roseraie e liberto. La Hoscraie vicino 
alla porta segue collo sguardo madama 
dij'itré. 

Alh. {da sè sul proscenio) Che vuol dir ciò ? 
È egli possibile ch'cssa abbia scoperto?... Eh! 
no! sono dardi laneiali all’ azzardo. Cbeeche- 
nesia bisogna assolnlamenle che io parla. Man- 
care airappunlaraeiilo!... No, no, è impossibile. 

, {per partir ej 

Bos. {volgendosi) Olà! fermo! 

Sii buono. La- Roseraie! 

Bos. Siale buono! 

/llb. {con impazienta) Amico uiìo! ' 
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Ros. Non facriamo non vi diovrl»*! 

^Ih. Per la porta o per la luirslra, La Piuse- 
raie, biso;’na cb’iu me ne vada ! 

Ao.v. Piglia dunque la Haeslra; giacché quan- 
(i’ancu io mancassi alla mia consegna , ecco 
là tua madre che fa sentinella alla porta. 

Jtb. [guardarido a sinistra) È vero! Che di- 
sperazione’ 

Ros. {lasciandosi fodere sul divano) Dimmi 
un po', gìoviuolto mio, che jiovilà è questa ? 
Qualche amoretto?!., qualche appunlanienlo , 
eh? 

Adì. Il primi! giudicate della mia situazione! 

Ros. E perché mo vuol immiscliiarsené anche 
Ina madre? che c’entra lei ?... forse che ciò 
.le riguarda? 

^Ih. N’è Vero? che c’euira lei? è quello che 
dico ancor io? (passeggia agitato) 

Ros. {concaio sul divano) È una falsa con- 
dona codesta.. Non già ch’io li approvi, no, 
ma che diavolo'... la giovcnlii è gioventù. . in 
.certe cose poi bisogna chiuder un occhio, alle 
Volte anche tutti e due, e la-sciar correre.'. Ecco 
la vera politica materna, ìp sìmili circostanze. 

yiih. {con umore) È quello che dico ancor io , 
n’è vero?... [da sè) Ah! che supplizio , mio 
Dio! 

Ros Abbia pazienza!... Non appena sarà ritor> 
nata lua madre, gli parlerò io, gli farò ca- 
pire ragione. Nel frattempo tu potrai- au- 
dartoA (si metti a leggere) 

Aih. [con impazienza ed imbafazzoì Vor non 
la convertirete, ve ne accerto io., e poi, sa- 
rebbe troppo lardi. Prima di recarmi a questo 
convegno, liisogtia che vadi al palazzo reale 
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da. madama l’revosi, per prendervi un niary.o 
di fiori ehe le ho ordinato. Ah! che aiariirio^ 
mio Dio! > . 

{distratto leggendo) Povero giovine r 
j4lb. Non mi compiangete. La Roseraie, non mi 
rompiangele, ve ne supplico... m’ impazientate 
dì piò. Ah! la mia posizione è dìabnlied! 

Bos No, io non l,i compiango.. < ma se devo 
dirtela. . tu mi annoi... 

/4lb. Ncn è colpa mia; 

Hos. Non ji rapisco nulla di questo dispaccio ..v 
sta zitto, dunque, che diavolo ! v 

Aìb. Ma se non posso... sono pazzo. 

Bos. {con impazienta disturbato nella sua 
lettura) Ah! tua madre crede forse che io 
non abbia nulla di meglio.^ a fare che di?... E 
tu, che diavolo bai in corpo die non puoi, 
star fermo un mimilo?. , sembri una tigre in 
gabbia... Che hai dunque di così premuroso, 
di rosi disperante?... Non ò vicino il domani? 
dunqué... Vìa, via, onorami della tua conlH 
denza... p ti pruoicUo che noti avrai luogo a 
penMrtrne. 

jib. E impossìbile... voi mi chiedete rimpossi* 
bile, amico mio. 

Bos. Ti dico che ti troverai contento' in seguito. 
yilb. Eh! no, che diavolo! 

Jìos. Ih! che discrezione! Vieni qua. Vìa...^dimmi. 

La conosco io forse la dama? 

Alb. Oh! non so... pon lo credo, ^ 

Bos. Ah! per mille diavoli, se è reSmeute il 
primo appuntamento, h cesa spiacevole il man* 

' - carvi... le ne avverto .. 

’illb. Tante grazie! 

Bo$. foichè, vtdi, giovinollo mio: un secondo 
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«ppanfaraenlo è sempre facile si Irovarsi , ma 
un primo... ehi eh! è più «luhhioso ! Fussoift 
subentraj-e le riHessionl, se se ne ria loro il 
tempo, ed allora; buona notte a chi resta. 

Àìb. Eh! senza dubbiol specialmente in un animo 
-debole; in quella coscienza sensitiva. 

Ro<t. Ah! è una coscienza..'. 

Aìb. Senza contare certe angosce intime... che 
mi secondano. 

Bos. Ah! rinfedellà, i torli del marito, eh ? 

Aib. Non dico questo. 

Ros. {ridendo) Si, .si... capisco... Ma io non vo’ 
che tu mi creda senza cuore... orsù, fìmainola... • 
A le... piglia questa chiave! .. Hopl {gli getta 
ung. piccola chiave rimanendo sempre se- 
duto) 

Aìb. {piglinudo In chiave al volo) Questa 
chiave!... die vuol dir ciò? 

Ros Adesso fammi il favore d’aprire quella porla. 

Alb. Questa ? 

Ros. Sì. 

Alb. Ma... p« t'chè ? / 

Ros. Apri, 4.1 dico: {Alberto dopo un nuovo 
segno di stupore, apre la porta a dritta) 
Ed era' giovinotlo mio, quella porta che li 
mena drillo drillo sul boulevard, è ciò clit* 
nei chiamiamo, in lingua diplomatica, un per- 
tugio conveniente, ona seappaloja, una sotu* 
/ione!... Buon viaggio ! 

Alb. Come? voi volete?... 

Ros. Voglio che tu mi procuri il vantaggio di 
sbarazzarmi della lu.^ presenza... e d’altra parlo 
non Sono niente scontento di dare quesla pic- 
cola lezione a ina madre. E cosi non sei an- 
fora parlilo? 
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jlb. Amico mio, in verità, io non posso appr»^ f- 
nitare... 

Ros, Come! ch« ragione bizzarra avffsli ora? 
Alò. (vivamente) Nesstiiia... non ne ho alcuna... 
ma mia madre... 

Bos. {gettando con noja /e carte sul divano 
éd alzandosi) Eh! Ina madre, tua "madre! .. 
ma che razza d’innamorato .sei? Quando h 
dico che me ne incarico io di-lua madre, nsi 
pare?... Tò! ^eccola appunto! ' - 

Mbi Ah ! Dio ! . 

Bos. Vattene o rendimi la mia chiave. 

/ilb. (ptgUando la sua risoluzioneykhl (parte) 

SCENA XIII. 

La Roseraie solo ridendo. , 

i ^ 

Al! lodalo Iddìi! ., se n’è andati! (se/vo) A dire 
ti vero però... ciò che feci... non è cosa troppo 
lodevole .. Uo reso un gran callivo servizio... 
a qualche povero mollale... qualche povcr*» 
diavolo... che mi vuol bene fin.sr! gli die 
a dire il vero anche la mia matrigna si prende 
spasso, tiene le redini’ troppo tese a quel po- 
vero giovine, ed io son ben contento di po- 
terle dire... Ab! errola! Diavolo! Tndienza imii 
è stala lunga! (va ad incontrare madama 
di Fitré fino alla porta di fondo) 

/ 

SCENA XIV. 

La Roseraie e madama di Fitré. ' 

K 

/ 

Bos. E cosi? 

Bar. Mollo educalo. , ma inesorabile. La fac» cn- 
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ila è 8l>rigdla... nulla si può ollenera... ali! sono 
furiosa! (entravdq) Dov’è Alberi©? 

Bos, {fiegandosi le wain) Alia beila matrigna^ 
Alberi© è in campagna!... L’uccello ha preso 
il volo! 

Bar. Gran Dio! vi è sfoggilo! 
hos. No, no., aia, affé mia, vi confe.sso che ebiii 
pietà di lui... e gli apersi la porticina segreta. 
Bar. {con stupore) Come! voi?... Liste voi? voi 
che gli?... (prorompi ttdo in 'Collera fenimi- 
rtile) Andate là! sirle ini vero stupido! 
fìos. Adagio, mia cara amica, ragioniamo un poro. 
Bar. '{trasportala) Ragionarr!... « di che loirte 
ragionare!... lo non voglio ragionare con voi. 
Ala comr! io parto raccomandandovi, in nome 
. del buon Dio e dei Santi, di custodire mio 
fìglio... e non appena vi ho volto I« spalle 
che voi slesso gli aprite?,.. 'Quest' è Hllolismo 
bell’e buono, ecco lutto. 
hos. Perdono, cara amica, mai noi usciamo dal 
linguaggio parlamentario... 

Bar (che lìa fatti alcuni passi nel gabinetto) Mìo 
Dio! già avrò torlo... io s© bene... anzi, h© tor^> 
lo .. si, ho torto... voi .siete infelice abbastan- 
za... ed io non dovrei... 

hos. (stupito) Io .sono infelice abbasianza?... co- 
me sarebbe a dir»-? ' 

Bar. (vivamente) Sì, infelice... d' avermi recato 
dispiacere... d’avermi costernala... giacché io 
sono costernata., la è proprio così? Ma di- 
sgraziato, voi non sapete ciò che avete fatto! 
m'avrie dato un colpo di pugnale.- 
hos. C<>m< ! ma io credevo che non si Irallasso 
che di un semplice amorrll©? 

F. 577. Pericolo nella ras i. 4 
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B:af. Bravo, bravissimo!... ma se sla bene... »n 
semplice arn'orello!... già!. . Forse che non vi 
sono amoretli che fanno versar sangue? 
r\os. Dia velo! ma se l’affare ha lanla imporlaq- 
/a... 

Bar. Una grande, una lerribile importanza! 

//o^. 'Quand’è cosi, bisogna che a qualunque co- 
sto io ripari il mio errore. 

Bar. Ed il mezzo! 

fìos. Aspellale!... vostro figlio mi disse che an- 
drebbe prima a prendere un mazzo di fiori. 
B'tr. Si? 

Bos. Al palazzo reale, da madama Prevost'. 

Bar. Vado subito. 

Bos. Voi no... Il male lo feci lo, spella a 'me 
la riparazione. 

Bar. Permeitele... 

kos. Ho il mìo carrozzino... vi giungerò prima 
di lui. 

Bar. La Roseraie, non voglio... 

Bos. Infatti... questo dispaccio... ma che imporla? 

turno subilo. , 

Bar. Ma... amico mio. 

Bos. Ve lo ricondurrò, vi dico, vivo o morto , 
non imporla, ve lo ricondurrò! coniale su di 
uie! (esce precipitosamente) 

Bar, La Rosaraiei... La Ro.seraie!... (sola) Ah ! 


dell’atto fPIMO. 
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ATTO SECONDO. 


Un salone «legantissimo in casa di La Roseraie. — 
Mei fondo , un camino con fuoco , a sinistra 
una poltrona e delle sedie, a dritta una tavola, 
davanti gn canapé. — Sul proscenio, a sini- 
sira un visavis collocato davanti ad un tavolo 
applicalo al muro , vicino ad una tinesira. — 
Di facriala alla tavola a dritta una nicchia in 
semicircolo coperta da una doppia tenda so- 
spesa ad un durone, e mobiliata d'un d^ano 
semicircolare; nel fondo m simstra porla d>n- 
trata; porta laterale a dulia. 

SCENA PRIMA. 

r 

Annetta^ in piedi ^ vicino alta tavola a sini- 
stra, Carolina, seduta nel meizOy volgendo- 
gli il dot so. 

' i 

Car. E così. Annetta? 

^nn. Che desidera, madama? 

far. Che mi consigli lu? 

Ann. Mìo Dio! ciò che piacerà meglio a ma<; 
dama. 

Car. Niente mi piace. Annetta. Ma s’io resto 
morirò di noja. 

jsun. Ebbene, madama, andate a questo balio. 

far. Ma se ei vado , sarebbe a gran sorpresa 
del signor de La Roseraie, al quale dissi poslti- 
vamenle che non vi andavo. 

Ann. Il signore si rallegrerà nel vedere la si- 
gnora. '' 
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tar. Oli! rallegrarsi'... E poi è già lar«li, ed io 
non sono ancor pronta. 

Jnn. Madama ha il suo abito , non le abbiso* 
gnano che cìn(]ue minuti di tempo per la sua 
acrotieialura. Suvvia, madama, andaleri. 

, far. Dammela dunipie questa acconciatura, e dà 
ordine che si attacchi. 

Anyi. {aprendo per metà la porta a sinistra) 
Allaccate. {piglia la oniffùre sul ramino) 
€ar. {da sè, sospirando) Oh! io faccio una c«»sa 
che non va nient’ affallo bene.. Egli crederà 
ch'io non abbia potuto attenermi alla mia ri- 
soluzione... e che corri dietro Ini? Ed avrà egli 
lutraffalto torto? (forte ad Annetta che si è 
avvicinata a lei per pettinarla) No, decisa- 
' mente, ragazza mia, io rimango: dà il con- 
•r’ordine. 

Jnrt. Dice davverp, la signora? 
f ar. Senza dubbio. 

Ann. {c. s ) Staccate {ritornando e adocchiando 
fa coiffure che tiene f^a le mani) Che pec- 
calo! questa acconciatura avrebbe fatto onore 
al gusto di madama. 

Car. Lo credi^... Puoi sempre provarmela però... 
in seguito, vedremo. 

Ann. {c. s.) Attaccale, {va a prendere sul ta» 
voloa sinistra un pìccolo specchietto a mano 

- e lo dà a t arolina) 
Car. {dopo pausa) Che tempo abbiamo questa 
sera , Annetta ? lo non so... mi sembra che 
• nelParìa vi sia qualche cosa... Non lo senti luP 
Ann. Madama, no, io non sento niente. 
far. Eh! già, voi altri, quando avete del pane 
ed uno sciali, siete felici, non è vero! 

Ann. Presso à poéo, inadama. 
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Cdr. E nnn periamo il vostro drsiìno non è bril- 
lanle. IN“r esmìpio, qual’*- il uro avvenire? Tu 
Mceurnuleraì qualche cenlinajo di rram hi, dopo 
di che li sposerai un doinesliro; e poi. . mor- 
rai. (gii restituisce lo specchio) 

/inn. Tante {grazie, madama, {specchiandosi) 
Spero che ciò avverrà il pki lardi possibile. 

(riporla lo specchio a sinistra) 
Cfir, Ah! dal canto mio, Annetta; s’io Formo iii^ 
voto... (prestando orecchio) Una carrozza nel 
cortile? Spero che non cercheranno di me... 
vedi un po’, Annetta! 

Jnn. (alla finestra) È il padrone, madama. 
Car. (sorpresa) Mio marilol 
dSnn. Ha seco un’altra persona... salgono la gra- 
dinata..... Ah! è il signor Alberto di Vilré! 
Car. (alzandosi vivamente) W siguor di Vilié!... 

€he sìgnilica ? à 

^nn. Troveranno madama sotto le armi. 

Car. (agitata Ma probabilmente, Annetta, non 
verranno qui... 

Jnn. (che ha mezz'aperta la porta di sini- 
stra) Perdono, madama!... ecco il padrone vlie 
domanda a Pietro se siete visìbile... Vengonu... 
far. (motto turbata) Ah! .. sta bene... Va, An-' 
nella, lasciaci. (/Snnetta patte a dritta la- 
sciando mezz'aperta" la porla di sinistra) 

SCENA II. 

Carolina sola agitatissima. 

Es.si vengono... e4 è vero... Tulli e due...aque- 
* sfora!... Che sarà mai accaduto ?... Oh ! io 
presagivo una disgrazia... eccola. Che mal mi 
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diranno? .. Che gli risponderò?... Ah! non ho 
più lesla! {rimane cogli occhi (ìssi'con spa^ 

vento sulla porta) 

SCENA III. 

- Alberto^ La Boseraie e Carolina. 

Alh. (di dentro, con anima) Ma la Roseralr!.., 
Bos. (c. s.) Signore vi prego di entrare. 

Car. Disputano tra di lorol 
Aib. (entrando) Vi giuro che io non ci capisco 
nulla... (scorgendo Carolina, la saluta pro- 
fondamente e .«■ ferma) 
Jìos. (che lo segue) Entrale, vi dico, (chiude 
la porta e ne leva la chiave) 
Car. (da sè) Dio mio! 

Jtb. (c. s.) Bisogna ehVgli abbia saputo . . . o 
indovinato... ' 

Bos. (nel metto della scena, incrocicchian- 
do le braccia sul petto, d'un tuono serio) 
Comprendi tu ora ? 

A Ih. (con emozione contenuta) In verità. La 
Boseraie, chela vostra cnndulla è assai strana. 
Coqtep un quarto d’ora fa, vi shararzate di 
ine, ed un istante dopo, voi mi fermale sgar- 
batamente nrt palazzo reale, e mi pregale dì 
seguirvi, senza spiegarvi d’avantaggio!... Se mi 
fosse stalo possibile di prevedere che. il luogo 
in ^cui ora ci troviamo fosse scelto da voi... ' 
Bo^. (che Cha udito con sorpresa) Ma ed ora 
ehe c’è di nuovo? Sta a vedere che questo 
pazzerello mi vuol strozzare perchè gli do per 
prigione il gabinetto d' una dette più belle 
donne di Parigi? (ride) 
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^ìh. {con \ncerteita) Per prigione? 

Cnr. {ugualmente) Per prigrone ! ' 

lìus. {d'un tuono festevole a sua moglie) Vi 
dooiatido mille perdoni, mia para, d’avervi as- 
sociala, senza previa vostra approvazione, ad 
un’opera di carità... ma vi era urgenza , noi 
abbiamo bisogno di voi, si tratta di salvare 
dalla disperazione una oiadre... laimaginalevi... 
(ad Alberto) Mi permetti la spiegazione? 

Aìb. (seccamente) Madama ba il diritto di atten- 
derla. 

lìos. Benissimo! Dovete dunque sapere, mia rara 
amica, che questa sera il signor di Vitre avi va 
un appuntamento.!, con qualcuno... relativa- 
mente ad un certo atTare... ad una transa- 
zione... 

Alb. (da sè) T’incenerisca il fulmine! ^ 

Uos, Cbecchenesia, abbiamo una madre che, a 
torlo 0 a ragione, vede in questo convegno , 
un non so che di contrabbando dannoso e col- 
pevole nello stesso tempo, per la qual rnsa 
Alberto è guardato a vista. Per disgrazia ima 
dHie sue guardie, minchione d’ animo, troppo 
compassionevole, si lasciò intenerire dal du*^ 
lore del prigioniere, e gli fa prendere il volo 
‘ per la piccola porla del parco... 

Car. (come suo malgrado) Voi! 
iìos. Ohimè, io stesso! Voi m’avele riconosciuto 
a questi) tratto di sensibilità... ma l’ ho pa- 
galo caro, siate tranquilla... giacché fui co.sirello 
per ottenere il mio perdono, di lanciarmi cu- 
lue pn’algòaziie sulle traccia di quest’ impe- 
luoso baceliiere. Finalmente, grazie al cielo, 
l’ho in mìe mani e ve io coiuliico . . . Ora è 
vostro prigioniere., 
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lOur. Mio pri{;ioniere... ma signuie, io ri as- 
sicuro... 

fìot. Voi noti avete nulla a temere. Per lo in- 
nanzi egli non può spezzare la sua catena 
senza ferire una bella mano, ed io m’inganno 
assai se la sua cortesia non ci risponde' delia 
sua rassegnazione ... (0Mere>a Alberto che 

s’ iti china) 

rar. Ma la scrii è di mollo iditollrala.. e... 

Jfos. Voi ricevele visite sino a mezza notte. Fi- 
nalmente, non è che un’ora sola della vostra 
cara solitudine che io vi prega 'di sagritl- 
carci . . . Scorso questo tempo, potrete , sen- 
za' inconveniente, restituire questo gìoviiiotto 
alla società... ma sino allora, permeltetemi 
d’insistere su questo lato della macchia che 
io vi ho riservata , è nece.ssario, t’avvenire 
d’Alberto ne dipende, h necessario farlo ritor- 
nare in grazia questa sera ostessa presso di 
vostro fratello, bisogna cancellare fra di voi 
.ogni traccia di questo dissentimento un po’ pue- 
rile, perdonale la parola, che vi .separa già da 
qualche tempo, che incaglia tutti > leostri pro- 
getti, e pone me , nell’ imbarazzo verso una 
vecchia amica alla quale noi dobbiamo tanli 
riguardi, lanlo rispetto e riconoscenza. ' 

Car. (con intentione) Egli è certo che io aveva 
delle buone ragioni per non a.spettarmi questa 
sera la visita del .signor di Vìiré. 

Jiosl (gli prende la itiano) Via, via, cara mia, 
sii buona, sii buona. 

Jlb. (sorpreso) Non ostante, madama, credetti 
poter sperare... 

Car. (a La Boseraìe tenendogli la mano) Ma, 
amico mio, poss’io clUedervi cosa ne avela 
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fallo dell'aiiell'u che io «lessa vi avevo messo 
in dito poc’anzi ? 

jìb. {da sè) Come!... 

Jìos. Ah! è gìuslo... lo dimenticava ... Iminagi- 
nalpvi, mia cara, che madama di Vilré cadde 
in estasi* .alla vista di quel giujello... e che mi 
ha domandato come un favore capitale dì pie* 
starglielo per questa sola sera, lo non cre- 
detti dover resistere ad una fantasia così lu- 
singhiera pel vostro buon gusto. Non siete 
meco in collera per questo? 

Tar. Se la è così , no. {guardando Alberto) 
basta sapere a che sltenermi. 

Jlb. {da tè) Mia madre!... Ora comprendo! 

fios. Ah! per bacco; più io vi guardo... Voi siale 
niagnifìca.. Avete caugìalo avviso?... e veni- 
vate al ballo forse? 

Car. {con premura) Oh! mio Dio, no!... lo. ..io 
ro’annojava... e mi provava quest' aceoociatura 
colla mia cameriera. 

Bos. Come, vi annojavate mia povera cara amica? 
Ed io che SODO costretto a latciarvi ? 

Car. Come? 

Bos. {pigliando il suo cappello) È già lungo 
tempo che ho abbandonalo il mio posto. Quel 
mio disgraziato dispaccio... Fra poco Sarò di 
ritorno, {ad Alberto) Ma sino a quel momento 
tu mi dai la tua parola di rimanerli qui pri- 
gioniero?" 

jilb. Ve la dò, La Boseraìe, ve la dò. 

Bos. Benìssimo! ci conto, (a Carolina) E voi , 
mia cara, siate indulgente! Perdonate, e pri- 
ma di mezza notte inviate una buona lettera 
A vostro fratello. Ma, nel tempo islesso, nes- 
suna debolezza per il prigioniere. Ricordatevi 
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che io lo laccio soUo la vostra cuslodìa, è sud 
madre che lo dice, il riposo d’una famiglia e 
l’onore di un uomo galanle. 

Car. Si. 

Bos. {baciandole la mano)(jT»z\e...KM\o. {parte) 
SCENA IV. 

Carolina e Alberto^ 

’ ♦ t 

Car. {ascoltando alla porta dov' è uscito La 
fìoseraie) Ora poiete andarvene! 

AnJarment*!... Come! madama, dopo questa 
scena crudele... dopo te torture che ho subito 
sotto gli ste.ssi vostri oechi, non, avete che 
questa parola a dirmi : io vi scaccio! 

Car. Questa scena fu infatti crudele , ma non 
solo per voi, mi sembra, lo non vi scaccio; 
ma vi prego di lasciarmi. Ora sapete che io 
non vi attendeva; e voi nonpolelevolerViap- 
protìtlare)deirazzai;do... deplorabile, che vi ha 
schiuso la mia porla. 

Alb. {supplichevole) Voi non mi aspeltavate... 
qiieslo è vero pur troppo... quantunque io ab- 
bia dovuto ingannarmi, lo sapete. Ma che ho 
fatto io dunque? che delitto bo commesso da 
jeri? Come mai , in sì poche ore , ùii simile 
cangiamento nel vostro linguaggio, nei vostri 
sguardi... nel vostro cuore?' 

Car. {agitala e dignitosa) M mio cuore?».. Gra- 
zie a Dio, non ho mai cessato d’esserne pa- 
drona. Se un istante ho potuto lasciarvi cre^ 
dere eh’ egli era turbalo... ora non lo è più. 
Ebbi migliori pensieri, e più che mai devo f<- 
licilarmene, poiché al presente, s’iu comprendo 
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bene lutto <^Iò che succede , dovrò Arrossire 
davanti a vostra madre. 

*éìh. Mio Dio! Madama, l'eccessiva sorveglianza 
con vili mìa madre mi ha desolalo (fiiesla sera 
non la' è punto cosa nuova... Essa è ben lungi 
d'averne il significalo che voi gli prestale... mia 
madre... i 

C'ir. Poco imporla, signore! La mia risoluzione 
non dipende da quel che può conoscere o igno- 
rare vostra madre. Vi prego dunqiie di rili- 
rarvi. 

’Àìh. Di grazia! 

Car. Riliralevi! {ya a sìi^Hra a prendere il 

suo lavoro) 

Jlb. {dopo aver esitato un* po’) Madama , io 
SODO qui prigioniere sulla parola , voi |o sa- 
pete: il mio dovere m’incombe di qui rimanere. 
{va a deporre il. suo cappello su di una 

poltrona) 

€ar. È una facezia di molto buon gusto, code- 
sta, accertatevene, tuttavia , essa non vi sarà 
di grande prufìtta. {s’affretta dì raccogliere 
alcune biancherie, e va al camino , rima- 
nendovi in piedi) Vi degnerele. però sovve- 
nirvi che «io sono condannala alla vostra pre- 
senza , e non alla vostra conversazione. 

jtib. {con nobile villania) A che, monta ciò. 
Madama! lo sono mulo. Dal momento che non 
manco alla mia parola, dal momento che n<rn 
rompo menomamcnle la mia prescrizione , mi 
pare che basii. Dove devo metlernii, Madama? 

Car, Dovè maglio v’aggrada. " 

Alb. {va a sedere con gravità sul visavis a 
sinistra) In questo caso, m’installerò qui, in ^ 
questa Siberia. Madama, a quale. occupazione 
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vi piacerebbe airglìo eh’ io impiegassi il mìo 
4 e Dipo? 

Cai'.' Prendele un libro... un giornale... se vi ac- 
comoda. '{siede a dritta sut canapi e ìavora) 
Jlh. Va beue\ {dopo essersi provato a legga e 
il giornale, lo getta ad un tratto con di- 
sprezzo, poi s'avanza verso Carolina) Ad- 
dìo, Madama!... Voi mi date troppo a divedere 
ebe la mia presenza vi opprime, lo parlo colia 
consolazione di non aver recato la più leggera 
iiuvolella alla serenila delia vostra felire in- 
dilTerenza. Se delle lagrime turbano la mia> 
vita, almeno esse non cadranno dagli occhi vo- 
stri... Addio! {va ^i/i cerca del suo cappello, 
che ha deposto a dritta) 
Car. Oh! è vero... io sono feliee! sta bene! ma 
se sta bene! 

Jlb. {avvicinandosi e abbassando la voce) Ma 
se in~reallà voi non lo foste, perchè ritiutare 
l'appoggio di una mano alTezionala c Commessa! 
Per quale scrupolo inesplicabile respingere oggi 
una consolazione che jrri sembrava ancora am- 
maliarvi? la consolazione d' una amicizia così 
rispellosa, voi don lo ignorate, che il più se- ^ 
vero seni iòienlo del dovere non saprebbe of- 
fendersene. 

C ar. (con commossa dignità) Qoesla amicizia 
è ipipossibile fra di noi. Le son queste vane 
parole di cui una coscienza sincera non può 
a lungo pagarsi. Queste pretese amicizie, che 
' una moglie accetta a fianco del suo dovere, 
n»n sono che gli ipocriti travestimenti del tra- 
dimento. Questa maschera è troppo pesante pel 
mio volto... lo senili questa sera, più che giam- 
mai. Voi stesso, perchè... momeull sono da- 
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vanii mio marito, vi ho velluto cnsìi confuso? 
(inòvimenlò d'Aiber(o) Oh! non vi difmiieìcl 
io ve ne son grata... Perchè, se eravate certo 
di non recar qui che sentimenti di cui alcuno 
non avrebbe a lagnarsi o ad arrossire?... 
jilb. (con amarezitt) Che posso dirvi, Madama?... 
Ammiro ed invilito ia calma colla quale potete, 
in un tale momento, pesare e dibattere I vo- 
stri sriupoli. Voi mi scuserete se io non ho 
tulio quel .sangue freddo che mi abbisognerebbe 
per discutere con voi questa tesi?... Tutto quello 
die io so, lutto quello che sento, gli è ch*ìo 
vi lascio, gli è ch’io vi perdo... gli è ch’io vi 
amava! 

Car, (alzandosi svi posto) Signore!... 
ySlb. (con ardore represso) Si, vi amava ! Poco 
imporla il lìtolo che merita questo sentimenlo! 
lo vi amava con lutto Pabbandono, con tutta 
PafTerione, con tutta la purezza del mio cuore... 
amava... senza nulla .sperare, senza nulla chie- 
dere di più . . . la vostra presenza , il Vostro 
sguardo, l’aria che vi circonda!... Tulle le dolci 
visioni... luM’i sogni di mia gioventù si erano 
ndagiall sulla vostra fronte giovanile... ed io 
ve gli adorava con pietosa tenerezza. Il pensier 
vostro mi possedeva intieramente; egli rischia* 
l'ava, egli atTascinava lutti gli istanti della mia 
vila! Ei mi faceva vivere! Ècco qtiel ch’io so... 
ecco ciò che io perdo ì ecco il cuore che vi 
amava. . e che voi spezzate! 

Car. (con turbamento) Alberto! (va per entrare 

nella sua camera) 
/Uh. (con voce trista ed ardente) No, per ca- 
nta, non mi scacciale! non cosi almeno... non 
-coti questa durezza imperiosa. Ndn tnt scacciale vo 
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ne pregi), sullo il colpo di «inedia imprevista (Kspe- 
razione, di questo profondo turbamento che mi 
toglie la ragione, e che non mi lascia padrone, 

10 sento, nè dalia mia Volontà , nè della mia 
mano, nè delia mia vita! 

Cai-, (con spavento) Gran lì\o\\(con voce sup- 
plichevole) Amico Olici (appena étbeito le 
prende la mano ch’essa gli abbandona, nti 
servo viene dalla sinistra) 

Ser. (dalla porta annunciando) Madama di 
Vitré. 

Alb. Mia ma[ln! 

Car. Partile!..; Ahi no, non è più tempo... Qui'. . 
(gli mostra il semicircolo; Alberto vi si pre- 
cipita dopo aver preso il suo cappello, e 
cala su di lui una cortina) 

SCENA V. 

Madama di f’itré , Carolina , poi un Servo. 
Carolina si lascia cadere^ sul canapè, tut- 
t’interdetta. Madama di Filré entra feste- 
vole e sorridente. 

I 

Bar. Buon giorno carina! 

Car, All! quale buona foridna, madama! Va bene? 

Bar. Bene, grazie!... (ha percorso collo sguaìdo 

11 gabinetto, i suoi occhi fissano sut semi- 

cerchio le di cui tende sono ancora agi- 
tate, da sè) Egli è la. [forte sorridendo) 
Vengo a vedere se siete morta davvero , mìo 
bell’angiolo! (va alta caminiera) 

jCar. (aitandosi e avvicinandosi alla Baro- 
nessa) E voi la.sciaie il ballo per una povera 
Solitaria? Davvero cUc siete troppo amabile. Oh 
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a proposilo... mio fralello ha fallo bene le 
cosp? È bello il suo ballo? 

Bar. Bellissimo, bellissimo! Oh! è un gran ministro 
quel vostro fralello! Ma perchè non siete ve-^ 
nula voi? che signitlca ciò? 

Car. Mio Dio! ebbi l'iiilenzione di andarvi, co- 
me lo vedete; ma non ^o più decìdermi 
ad uscire; e poi, per verità, non so 
piò neaiiro come si vesti ..•lio paura d’ esser 
ridìcola. Come si portano gli abili quest’anno? 
ditemelo voi, cara signora, che siete sempre 
messa cosi bene. 

Bar. Gli è per non far paura, ragazza mia. Co- , 
me si pollano le vesti?... Ma se ne portano 
il meno possibile... È spaventevole!-. 

far. Sedete dunque, ve ne prego. 

Bar. {sempre ilare) No, non prima d' avervi 
domandato... e d’aver ollenulo qualche cosa... 
un^ favore considerevole... poiché io vengo qui 
snpplirhevolo. Ne dubitale bene un po', eh? 
non è vero? 

Car. (incerta) Ma... 

Bar. (guardandosi attorno con affettazione). 
Sapete che non ho per anco visto il vostri» 
gabinello? ma è. un domicilio slupendul Che 
è qnel piccolo gabinello guernilo, laggiù? ah! 
ah! che mobilia... e questa nicchia Pumpaduur 
eh? (fa un passo verso il semicircoto) 

Car. (vivamente ponendosi davanti a 

Oh! è semplicissimo!... Ma voi avete qualche 
cosa a domandarmi, mi diceste? 

Bar: {con grazia pigliandola per mano e fa^ 
cendola sedere sul canapè) Infatti, ragaz/a 
mìa: spero rhe non mi riliitlcrele, non è velo? ( 

Car. No, cni*’inciilr, ma... 

\ 
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Jb'ar. (con intenzione rìdendo) E d’altra parie, 
non lo potete... (/a guarda, e prosegue 
naturalmente) No... davvero. . egli è inipos- 
.‘iibile dte il vo.slro buon cuorieino hfìuli coni> 
palioienlo alle mìe pene, die pel momento, 
sono di una gravità e d’una coniplìcaaione sin>^ 
golare. {essa è dicontro a Carolina, s'ap- 
poggia sulla spalliera di una sedia, e con- 
tinua, facendosi sempre pili seria e diri- 
gendo collo sguardo Ja sua ammonizione al 
semicircQlo) Quel di.sgraziato di mio figlio... 
sempre mìo figlio’... Il mio dìsgra 2 Ìàlo figlio, 
non è molto, credelle di cadere... o piulloslo 
di credersi Innamorato... giacche voi sapete 
die alta sua elà, essi hanno sempre il cuore 
acceso come una torcia, inOammalo come uua 
fornace; 6 amore... se vogliamo... Non imporla. 
Fin qui la disgrazia è piccola, mi direte voi. . 
VI Hcconsento .. Ma ecco qui d"ve favventura 
diventa crudele .. la persona che egli ama, a 
quanto dice... 

Car. {tramante) Mio Dìo ! se vorreste dir,roi 
subito CIÒ. che bramate da me... 

Bar. Oli! lasciale che mi alleMi un po’ìl cuore, 
ve ne prego. Donque, la persona clie egli ama, 
a quanto dice, è niarilata, r.d il marito i uno 
de’ nostri amici particolari! Non so come 
questa circostanza non abbia trattenuto mio 
tiglìoi dal bel prinripìo. Vi confesso che questa 
cosa mi ha giù sensibilmente altlilla!... Ma fì- 
iialmenle, egli ha venl’annì., è un brevetto di 
storditezza. Egli non ha previsto , amo a lu- 
singarmene, le, ìucvilabiti conseguenze d’ un» 
doppia relazione di/ simil genere. Spella a me 
il prevederlo per lin... spella ii me di dirgli 
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{molto grave) che la parte d’amico del nia - 
rito <! d’ainaiiie «iella n^lie non è piacevuUt' 
che sul teatro, e die, Imiri «li la non è die 
una niiscena sciiissinia di segreti rossori e ili 
puhblirlie bassezze: chiaoiare cól nome d’aiuii o 
colui die si oltraggia mortalmeote ; usurpare 
sempre più, a forza di vili artitizj, una cuii- 
lidenza che va demerilandosi ogni giorno, ni 
ogni gioruo semprii! più necessaria; sorriilde 
iiicessaiilemenlu sui viso di chi si lime m 
conto di ridicolo, e .stringere con tfrusirno 
la mano iho si disonora... questi sono i f<ilali 
obblighi d’ uqa simile parte... ed è qur.sla, 
dico, una siluazìnue vergognosa che un’uomo 
non saprebbe allraveisare, anco una volta in 
sua vita senza lasciarvi eiernainente qualche 
co.sa dei suo pudor d’animo e del .suo onori! 
(pausa) È vero ciò, Carolina, non lo crede- 
te voi? 

Cat\ lo, senza dubbio... Ma di grazia, che gosso 
io fare? 

fiur. (con più dolcetta, ma sempre corp forza) 
Fh! ragazza mia, voi potete risparmiare a mio 
tìglio queste indegne miserie , e nello stesso 
tempo salvare la donna che con lui corre verso 
abissi ancor più profóndi. Siamo ancora in tempo... 
io spero... ^Carolina si alza vivamente) 
sono sicura! Essa pure, io l’amo... e voglio 
sempre amarla, lo la conosco... è una le^la 
giovine e turbata; ma di cuor sano e geirerosu. 
Eir è turbala perchè si è troppo lusingala in 
vane chimere, perchè si è troppo beala in so' 
gol bugiardi, ed ha vissuto troppo poco; per- 
chè la cerimuuia del matrimonio non gli ha 
F. o77. Pericolo rieUa casa. ' ^ 

t 
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l'tirse nianlenulo lutto rio ette la (tua ioiaiagì- 
naziooe <ii quindìrij^nni si era creala... {Ca- 
rolina toma a smere) e per sfuggire a qiie- 
^la Vaga e comune tristezza, ella s’addorraenta 
in UH sogno che il solo deslar.si gli farà tosto 
conoscere quali steno i veri dolori e le mor- 
tali tristezze... poiché è un'anima altiera e d«- 
Ifcata. Nessuna sventura ne la fareh])e piegare; 
(Ita l'ombra stessa della 'vergogna già la op- 
prime, ed il rimorso la lonnenlerebbe. [la guarda 
con dolce emozione e seguita) Cosicché noi 
la. salveremo, gli salveremo tutti e due, non è 
vero? All! so cb’e.ssa.ini maledirà forse..„ a»a 
t’ora della giustizia verrà anche per me. (con 
dignità) Un giorno sopralutto... un giorno , 
quamressa si sentirà felicé, tranquilla ed olio-, 
rata, sotto i suoi bianchi capagli, essa benedirà 
la mano che l’avrà sosicnutd e rialzala suo 
malgrado... benedirà dal fondo dell’anima la sua 
vecchia amica... che allora non sarà più! 

Car, (alzandosi) Sono pronta!.., che chiedete voi? 

Jiar. (con rispettosa ilarità) \i chiedo, vi sup- 
plico di Scrivere due parole al miiiislro , e di 
ùre io modo cliq il mio demone se ne vadi al 
più presto 41 più lungi possibile. 

Car. Scriverò subilo... (getta' uno sgardo fur- 
tivo verso il semicircolo e lo riporta con 
imbarazzo su madama di Fitré) Ma... 

Bar. Cile c’è?... Ab! comprendo! siete come me, 
non è. vero? non potete scrivere 'quando vi si 
guarda. Ebbene, mi metterò a 'sedere là sulla 
vostra poltrona... Volgerò' altro ve lo sguardo. . 
sarete io piena liberlà. (va a sedere sulla pol- 
trona a sinistra e prende un giornale) Af- 
fari di gabincMo... Ah! ali! (sembra immer- 
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f^ersi nella lettura, ma non perde ituUa di 
ciò che succede dietro a lei. Carolina va 
dritto al semicircolo, dal quale ne esce 
herto nel medesimo istante. Essa ffli addita 
la porta con dignità ed indietreggia presso 
madama di h'itré. Alberto , suppticandola 
collo sguardo, si dirige lentamente verso il 
fondo, per la porta a sinistrale parte dopo 
di aver fatto colla mano un gesto di vio- 
lente disperazione. CaioUna alza gli occhi 
al cielo, poi andando a sedere al tavolo di 
mezzo si dispone a scrivere. Non appena 
Alberto è partito, madama di Fitré si alia 
e va verso Carolina) Ah! ‘ (respirando) 
Car. Perdono... non ho Milito ancora! 

Bar. (avanzandosi) Lo so... ma il più diflìcile è 
fallo, (la guarda un momento , e termina 
collo stenderle le braccia. Carolina vi si pre- 
cipita piangendo) Koii è prccisainenle la slessa 
cosa... ma ora va meglio, ragazza mia: va me- 
glio, COSI, (maternamente) Via! via?... non Ire- 
male... nuli piangete cosi... non ne parliamo più. 
Car. (ingenua) Adesso mi sgriderete! ^ 

Bar. Sgridarvi!... Ah! mio Dio! non è il momento... 
io vi venero al conlrario .. Orsù, mia carina, 
presto, presto... scriviamo... battiamo il ferro... 
(la fa sedere su di una sedia a sinistra della" 

tavola di mezzo) 
Car. (ripigliando la penna) Siete così severa... 
e ne avete il dritto! 

Bar.'(siluata davanti al camino) Io. severa? 
sièle III errore, fanciulla cara! Non v’ha nienic 
di meglio che P essere stata donna onesta in 
tutta la sua. vita per sapere > quanto ne co- 
sti!... 
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Oir. (scrive qualche linea poi sta ih ascolto) 
Non udisift nulla! 

Bar. Un colpo di frusla nella contrada , credo. 

(va a sedere sul canapè a dritta) 
Car. (scrivendo) Ah! in mia casa fossi stal.'i 
amata solo nn poco . noti mi sarehlrero atvc' 
nule .simili rose. Voi fh-ste sempre felice... ed 
amala come lo meriiasle, ne "sono .sicura. 
Bar. Eh!... v’irinoiirate un po’ Iroppjl Gertamenle 
. la memoria del signor di Vilré mi è alquanto 
cara, niaj. (a Católina^cHe sta sempre in 
ascùltó) Ma che avete dunque? 

Otr. Niente. (piega la lettera e suona) 

Bar. li signor di Vitré,- mia cara , era un mili- 
tare m«lto bene i.sIruKo. 

Car. Vostro iiiarilo? 

Bar. Egli pa.ss«va le sue giornale, ora al-Miiseo 
d'Arlighei'ia, ora al Pidigailo di Vincennes... ’ 
Car. (al domesticò che entra) Recale subito 
questa lettela al mioistro.i. bile a Pietro di 
prendere una carroxza. (il domestico parte ; 

Carolina va alla finestra) 
Bar. Oombìnandu e provando volta per volta le 
macelline fllanlropicbe che invenlono in quei 
lunghi... Vi passava anche la noiie, di maniera 
che .. (vedendo Carolina ferma ed attenta 
vicino alla finestra) Ma' insomma sì può sa- 
pere cosa avete? ciò che vi inquieta co.sì? aspei- 
Tate qualcuno? 

fVir Perdono... è una follia, senza dubbio., ma 
egli mi ha detto parole co.sì terribili... che non 
posso dimenticare... , ■ . ■ 

Bar. Parole terribili? Ma quali? 

''ar. Ch’egli non potrebbe sopravvivere ad un 
addio... che nella, sua di.S|ierazioue... 
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linr: Ahl'titianlu radazza! lì vni crcilrlr eh»? 
^ii unmiQì si ucriilmo «io.nì i>reslo^ Egli è furse 
al calTè di Parigi o alla casa d'Oro. 
f'ar. Lo credelw? 

liar. I gìnvinotli , tiiia rara , alTerrano la prima 
ocrasioiie clic gli si presenta per drammaliz/are 
la loro ionocenle esislensa ed applicare sul vivo 
k frasi che hanno letto nei romanzi. Vt giu- 
rano di morire, e poi invece stanno meglio 
di prima... É lutto benefizio. 

Cav. Senza dubbio... ma che vi dirò? lo non posso 
dominare quest’ impressione,,, mi par sempre 
di sentire il rumore di un’arma da fuoco... 
li n\ [ '{iiquiala) Che dite,^ il rumore U’ armi dja 
' fuoco?... ' 

*'ur Mon pertanto, giacché siete così rassicurata... 
Jiar. Hassicurata... rassicurata... cer- 

iamenie, ciie lo sono... perchè sarebbe assurdo 
elle... Ma finalmente che vi ha detto quel pazzo? 
Car. Mio Dio P... che la sua ragione soccomhe> 
rebbe... ebe non sarebbe più padrctfie deila sua 
vuioiiiè... uè della stia vita... 

(iar. {lurbanilosi sempre pia') disgraziato! .. 
Sicuramente... è un’idea assurda... si, ma fi^ 
nalmente poi... mi sembra che... stando a ri* 

. gore, non possa darsi che... 

Gii è quel che dico anch'io... mi pare che 
non possa darsi .. > 

Bar. {cttn agitazione.) Ah! sventurato giovine! 
Car. Ah! lo vedete che »oi pure v’inquietate? 
Bar. M’inqtiielo.. nrinqnieto .. rerlameiile... Dove 
volete mai che lo tifivi ora ?... E nutladimeiio 
non posso rimanermi in questo stato d’ agìfa> 

. zinne... ho lo spinto cosi... ahi ilo... è impos* 
sil>ile! puv’è ondalo? non lo SBpelP Yoi? 
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f'ar. Io no.^ 

Har. E elle vi lia dello partendo? 

Car, Partendo . . . nulla. Mi fece solo un movi- 
mento che mi ha spaventata. 

Bar. Come? Qual movimento? Che?.. Ah! mio 
Dio! mio, Dio! Ma parlate dunque, mia cara. Voi 
mi Tale dar volta al cervello, ve l’assicuro... 

('ar. (ascoitando) Sentile!... alcuno viene! 

fiar. {afferrandole H braccio , agitatissima) 
Sì... vengono... ah! che mai ci diranno? {stanno 
ambedue in attesa con amie*à; entra Fa- 

vières malinconico) 

SCENA VI. 

Favières, Madama di Fitré e Carolina. 

Far. Oh! siele voi Favières. 

Con. (bjsbetico)^ Sì, sono io. E voi siele qui eh.^ 
siele qui Iranquillissimd? Non sapete ciò che fà 
quei buoi) soggetto di vostro tìglio in questo 
frattempo 

Far. (con angoscia) Mio figlio!... mio figlio!... 
Che fa? dov’ép... Parlate, amico mio, ve ne sup- 
plico! dov’è? * 

Con. Per bacco, a due passi di qui! All’Opera, 
fra le quinte, (va a sedere a dritta del ca- 
mino) 

Bar. {prorompendo in gioja) Ah! lode ai cielo! 
Cioè... no .. no, non immischiamo il cielo in 
questa sorla di cose... (da sè guardando colta 
coda dell'occhio Carolina che sì è lasciata 
cadere su di una poltrona nel fondo a dritta 
-dov'essa lavora) Essa amerebbe meglio diesi 
tosse brucialo le cervella! (forte) v Sono eoo- 
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trnlissìma di ciò thè mi dite, mio buon Fa> 
vières. 

Con. Cornei siete contenta thè vostro figlio se 
ne sua colle ballernie dciropera? AfTc'nna che 
raccontentarvi non è cosa diflicile. 

Bar. (ridendo) Che volete!... sono fatta cosi. 

Con. (lem! graziosa'... morale questa! 

Bar. Ah! bene!... parlateci di morale voi, ve ne 
prego! (Carolina preiìde il suo lavoro d'un' 
aria risoluta, e se ne occupa in silentio) 
Ma a proposito, Faviàres, come va che non vi 
siete ancora coricalo? Poiché, tali erano i vo- 
stri progetti al momento che lasciaste la can- 
celleria. Me li avete palesati voi? 

Con. Senza dubbio... tale era la mia intenzione... 
ma l’aria aperta mi aveva risvegliato... Mi venne 
un capriccio... attraversai la contrada, entrai 
in teatro, e feci un giro fra le quinte... 

Bar. Ah! ah! Il Catone... antico! 

Con, Oh! mio Dio! senza alcuna pretesa. E non 
ostante... (il suo volto si l'McÀ/ara) Per ren- 
dere omaggio alla verità, vi dirò che non fui 
mal'accoUo... Quelle zefiri... 

Car. Zio mio!... 

Con. E perchè mentire, ragazza mia! Fallo sta 
che io divenni subitoli punto centrale del gra- 
zioso gregge... Era assalito dalle più toccanti 
espres.sioni... Signor Conte di qui... signor Conte 
di là... Quanto siete prezioso! ingrato! leggero! 
e simili altri complioicnli, lusinghieri oltre ogni 
diro... (cambiando tuono) Quando, tutto ad 
un tratto, il grazioso Alberto ci arriva come 
fai falla .scrUenata , e... Cosa volete, mi dà ai 
nervi diaboiicanx lite quel .vostro mariuolo ! 
lo tu incontro sempre sul mie sentiero; e a 
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•iirc i! vero, mi tocca sempre » cederglielir ‘ in- 
iit'i'amenle. Se non fosse a vostro riguardo de- 
cisamenle che lo piglierei elle strette. 
fi'ir. Quale follia’... ma ajulalem^ a farlo noini- 
iiaie... e cosi he .sarete .sbarazzato. 

Con. Ma, sperando in Dio, credo bene che a que- 
sfora la sarà cosa bella e fatta. 
har. Come? 

< on. Figuratevi che il' giovinollo usciva dal ca- 
mcrjrto della Direzione, lenendo fra le mani 
lina lettera che apparentemente sembrava aver 
■ • MTitio io quel niouiento. Notate bene, die 
quamlo un giovine piglia la penna a mezza 
notte, generalmente non lo è già per scrivere 
alla sua famigiia... Almeno cosi la penso io... 
Pzi! attraversa rapidamente Patrio, il rorridojo... 
> le siWìdi mi lasciano per correre diedro a lui 
e pzl, scompare come il lampo!,., e che vedo 
iieUVntrar qui? Alberto in sirelto celloquio con 
Annetta, alla quale egli consegnava la sua let- 
tera! 

f ar. (da sèj Ciclo! - 

hnr. {contenendosi) Ah! ‘ 

t 01. {alzandosi) Per b,acco! l’ho collo olla fine, 
I mio .bisechino; gli gridai io..; che affari puoi 
tu avere con questa ragazza^ NiiS'iuno... mi ri- 
spose egli. E questa lettera?... Or bene.- si. 
migghiuse allora, questa lettera è per La R(»se- 
raie. Qui mi lira in un ang<rlo della camera, 

, 0 mi conta che ha deciso di ce«l»re alle vo- 
stre islanii!.,e senVe a La Roseraic per vieppiù 
sollecitare qucslo posto d'iinpiegalo che colma 
i vostri voli. Dopo di che. ei mi lascia, salo- 
laudo wVnnHIa con una stretta di mento... Vi 
so dire che quella piccina ò mollo sveglia . . . 
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. -(t^lì ritonia al camino, movimcuho di Ca- 

rOt^Oa} 

pft*. K. . la IcHera? 

Con. Ebbene, s'io non mi fossi trovato là, An- 
netta l’avrebbe bonariamente messa sul lavolo 
di mio nipote, e nel frattempo laggiù avrebbero 
(ìroinln l’nrdine relativo airambaseiala. ^ 

h'nr. Ma Irnaimenle .. 

Con. Finalmente ho riparato a tutto,.. 

H/tr flome? 

Con Ho mandato subito Feliee ai Ministero, 
scrvetidusi del mio tilbiuy... Di maniera che 
a quest’ora La Boseraie ha già nelle mani la 
. li'Hera d'Albert»... e cosi, voi potete essere 
perreltaménte tranquilla. 

Car. Ah! Bio! 

/far. {da Tranquilla! 

Con. Ebbene? che c’è adesso? Perchè qucH’aria 
iM>slernala?... Cosa avete? 
jpci/*. Nulla... gli e tite... rifletto sto chiedendo 
a me stessa... 

t OH. Ho forse fallo una baggianata? 
l>a>\ No... davvero... an«i vi sono obbligala. • 
ma... 

Con. Ma... io non capisco... ma cosa? che avete 
insomma? 

/>ar. Co.sa! cosa!... che c’è, dite Voi?... C’è elio 
quel biglicllo... solo... non b,isla... njtu signilira 
nulla..,' che sarebbe stalo necessario die Caro- 
ima vi aggiungesse iitia parola. . » he avrei vo - 
luto portarlo io stessa... raccomandarlo... ap- 
poggiarlo. . farlo ., Insomma! C è die voi siete 
un uomo insoiiportabile! andate, andai** a letto! 
C on. Madama, l’espressione mi giirba poro! 

Bar. Ebbeuc! U ritiro... Ma addale a Idlu ugual-* 
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ap'òle... ainiro mio. falerni questo '*pia<?f re, v« 
ue prego, ve nn supplico! 

Con. Madama vi obbedisco... non ho mai sapulo 
resistere agli ordini di una donna, ancorché 
spesse volle ne abbia ricevuto di più aggrade- 
voli... Obbedisco, {le saluta, osservamloìe oon 
. occhio curioso e parte) 

SCENA VII. 

JUadawa di Filré c Carolina. 

Ca r. Ah! mia cara .signora, che ne sarà mai di 
noi! Quei bigliello nelle mani di mio inariio... 
che spaventevole pensiero! Mi crederà più col- 
pevole che non la sono... Non mi perdonerà 
più... più vi dico!... Ah! io .sono perduta.,, sono 
perduta* E poi, si batteranno., tutti e due... 
Battersi!... Ali! mio Dio! 

Bar. Suvvia, mia cara, la cosa è grave, senza 
dubbio... ma ora rimporlanle è di non perdere 
la lesta. (essa riflette) 

Car. Ohimè! mi scaccerà da casa ^sua... E poi si 
batteranpo! 

Bar. Per pietà, mia cara!... (da sè) Orsù, vedo 
che la più prudente sarà d’incontrare l’orag^no, 
di sfìdarlo... 

Car. Oh! non mi abbandonate, ve ne supplico! 

Bar. (impatientala) Ma io non vi lascio, ra- 
gazza mia... Ma santa pazienza, lasciatemi un 
minuto di calma! Ah! mia cara, poveretta voi 
se camminaste dritto pel sentiero della vita! 
voi non siete fatta per le avventure dei seii- 

- lieri spinosi, no, vé lo accerto io! 
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Car. Perdono! ma voi non polele sapere nuel che 
si passa nella mia lesta!... 

Bar. Ma e nella mia dunque! Ci va forse della 
vita d» mio fìllio! E giusto per qiieslo, ho bi- 
sogno di tutta la mia ragione, c la trattengo 
a due mani... (da «è>Se potessi solo sapere... 
(pigliando una risolutone') Vado alla can- 
celleria. 

Car. Alla cancelleria? 

Bar. (pigliando la sua pelliccia) Sì..', colui che 
attacca rinimico ha sempre un, vantaggio, e di 
più... (s'interrompe' al rumore di una car~ 

, rossa) 

Car. È troppo tardi... è desso. (vacillando) 

Bar. (che si è avvicinata alla ftnesra, rivoh 
tandosi freddamente) È lui infatti. 

Car. Ah! vorrei es.ser morta, piuttosto che... 

Bar. (vivamente) Fanciulla mia, liliralevi, è ne- 
cessario... Andate in camera vostra... lo rice- 
verò io. Andate, andate dunque;., e coraggio!... 
(la conduce lino alta porta, e l’ahbraccia. 

Carolina parte smarrita) 

SCENA Vili. 

madama di Fitré sola, agitatissima. 

Mi è sembrato molto pallido,.. Avrà letto il bi- 
glietto!, Ma che ne sa egli? che ignora ancora? 
La cosa è chiara, quel biglietto non poteva 
e.ssere che orribilmente compromellenlel... Per 
non vendicarsene, bisognerebbe ch’egli n«»n 
avesse nè orgoglio, nè cuore d'uomo!... Ah! lo 
sento! .. Mio Dio!. . che solenne momento! Suv- 
via, coraggio, anch'io ne abbisogno, coraggio! 

(ricompone il suo volto) 


\ 
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■ ‘ ' I » « * J . • 

X' 

SCEMA IX. 

(-•fi , HJadami^ di Fitrc e un ae/yQ. 

La fioseraie è pallidissimo'^ i suni lineamenti 
srOiivolti', il Sito parJareè tronco, commosso, 
distratto. Nth'entrare consegna il svo pa- 
letot a ito domestico ' 

Par. {natura! meli te) Ah! siete qui, amiro mio! 

Itos. {gettando un rapido sguaido intorr.o al 
gabinetto) Si... come va die vi trovale qui 
voi?... Del resto sono ben felice «li vedervi... Vo- 
■ stro tiglio è nominato... e per ercezi«nie; il suo 
solilo^ decorre dal momento che avrà occupalo 
il sud posto, {tutto qtifsto è detto con ac- 
cento asciutto) 

par. Ah! amico mio, io 'tocco il cielo 1 Vi hn- 

‘ grazio'a mani giuntcl {timidamente) Non avelé 
yedu|o Alberto? ve l’ho mandato. 

Bos. (agitato passeggiando) Non f ho visi.o... 

CI saremo forse iiicrociali... «lov'è mia moglie? 

Bar. Là... nella sua ramerà... sta cncandomi un 
disVgnd di riramu. A momenti verrà. 

Pos. Nrirandarv* ne credo «;he 'fareste bene , se 
non vi è di disturbo, di passare pel bouit vaiti 
dei cappuccini, e di ringraziare il oiiiusira... Il 
bailo dura tuU'nra. 

lai. {guardandolo altentamcnte) Vi semile . 
forse male? 

Kos. Nn..^ sono un po’.slancp. Ma dov’i- duni|«ie 
mia nniglie? 

Par. Ma se ve lo ilissi or ora. 

Kos. Ah! è vero... cangia d'abito, uravcle del(o. 


Digitized by Google 



ATTO SFXONÒO 77 

prtibabiliiifiile il iniriKiro nel pìcr,«tl<» 
skIoUo iileii. 

har. \!a irlie vi avvaline, aulico mio? .. cosa vi 
fro'b 1)>-I capo? 
tiox. N'.tll». 

har. Parlai**, ve ne pre{*o! 

Bos. {guftrduTuioloi) Dcsnleraie saperlo! 
tiar. Sen^à *lubl>io! M’avwie pritfino l’aria di ùn 
uomo die medila un delitto. 
liós. (snnidemlo freddamente) Ufi delitto! (glf 
vtoslra il higltelto e fissando su di lei io 
nardo i gli dice con voce tetra e commossa) 
•C.»n*'sceir questo ciraltére? ' 

Bar, {dominando con pena le sue angoscit i 
Ouc'lo raralli'rePv. . No! Che è ciò?' 

Ros. {mostrando la Ititera) Leggele!..; 

Bar. (leggendo) « Carolina » • . 

Ros. (fra'suói denti) Carolina!... 

Dar. a Per favore, per pietà, questa «era essa 
• era lnia!i.. Io l'aveVa rouqiii.sta(a, alT.isrinala 
a col mio amore, colle mie lagrime... Il vostro 
» cuore non può farsi ^complice delle (unesie 
» combinazioni che me la lolseru... Voi vi de- 
' a gnerele rendermela, lo potrò anco una volta 
a raccogliere in ginocchio ì vostri 'adorati pianti, 
o DoiiMiii.i. «iomani... per cantàl... » Gerla- 
mente... qui v’tia.. qualche, equi v.m;o..ì ' 

Bos. {sorridendo e ripigliando la lettera) - 
cerlamenle. (osservandola) E voi non con*/'- 
scele questo carattere? ' 

Bar. No! (fissa il suo sguardo in quello di La 
< Rosei' ai e) E voi? ~ , • -* 

Ros (prorompendo) Se lo conoscessi, sarei io qui? 
Bar. (vacillando e respirando a lungo) Ah! 
Ros. Ma lo e, onuscerò , poii itè .questo carattere , 
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eviti <‘nlemenl'e alteralo, uon mi è girano... Ln 
conoscerò: e questa macchia ai mio nome, sarà 
lavala , come Jo deve essere, ve io alleslo. 
' . (passa a dritta) 

Bar. Amico mio, uii po'di sangue freddo, ve ne 
scongiuro. Tulio rio è troppo sorprendente, 
troppo strano... Prima di nulla fare d'irrepa- 
rabile. ragioniamo, esaminiamo. Priroierao^enle 
da dove viene quel biglìelloP Come va che si 
trova nelle vostre mani? 

Bos. Qualche equivoco , come diceste voi... me 

10 ba consegnalo un mscirre dei ministro, dieci 
minuti or sono , unitamente ad altre lettere. 

'Strada facendo, mi sono già provato, di ran> 
nodare te mie idee, di dar tregua a'miei so.spelU; 
ma invano, io sono turbalo, 've lo confesso, lo 
sono profondamente. D’altra parte, sono così 
alinio di ciò ché succede nella società... Ma 
voi potete schiarirmi... 

Bar. Amico mio! 

Bos. ^0 dovete!... Ve ne prego!... Voi avete letto 
questo highetlo: or bene,' essi avevano un ap- 
puutaoieiUu per questa sera. Questa funesta 
combinazione di cui paria il biglietto e che ha 
■ impedito ii loro convegno, non può essere che ' 

11 mio imprevisto arrivo qui con vostro fìgliu... 
Infatti Io trovai lutto interdetto, lutto confuso; 
ma io era sì lungi dal... e poi essa era vestita 
come se andasse ad una festa... Si era fatta 
bella pel suo amante!... 

Bar. Pel suo amante !... La Ro.seraie non è de* 
gno dt voi l’esaltare la vostra collera con 
delle frasi... In quanto a me, non ne vedo qui 
d'amanti... Quel biglietto è di qualche innaoio* 
rato, luit’al più. 
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Bos. La donna che si espone a ricevere nn si- 
mile biglicllo è una donna colpevole. Per voi 
come per me, per o"iti anima (leticala, qiiesii 
errori non hanno mai stadio; non appena che 
il cuore ha tradito, il Iradìineiito è compiulo, 
Tabisso è scavato... ve lo dico io! 

Bar. (riscnldaììdosi) Tutto va bene ’... Ma in 
primo luogo hisogrierebbe prestar fede a questo 
biglietto; e dal canto mio,'' tutto ben calcolalo 
non ci credo uieiile. 

Bos. Come! non ci credete? 

Bar. No, non ci credo. 

BOS. Che Vuol dir ciò? » ' 

Bar. Vuol dire che questo biglietto anonimo, che 
vi giunge per non so qual via tenebrosa, ras- 
somiglia molto all una calunnia, ad una veii- 
della, ad mi odioso intrigo. No, no, io non 
'Crederò mai Carolina capace di nn Iraditnenlo, 
specialrarnle poi con uno... ma no, no, è in-,^ 
verosimile la cosa. 

Ros. Inverosimile? Non mi diceste voi stessa poco 
fa, cbe non vi fareste p iii garante della sua virlù? 

Bar. Io vi bo detto questo? 

Ras. Si, tue lo diceste. 

Bar. Non è vero! 

Bos. Colla vostra bocca! ' - 

Bar. Ebbene avrò scherzalo! 

Bos. No, no, non avete scherzalo. Supponete ad 
una donna tulle le virtù e tulli i ptincipj che 
vi piacerà meglio... Se ({iiesla donna noti trova 
a sè vicino, nella sua casa, le distrazioni , lo 
emozióni, gli ìnlerevsi di cui la stia vita ed il 
suo cuore possono abbisognare, tosto o' lardi 
ella andrà a chiedergli airinfedellà! .\vele voluto 
il vi'rosimde, eccolo. 
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Éar. {che Iha a.ico/tató sot'ridendo eolia ernia 
deU'occhio) Ma flit* «lilr mai? Forse che v.»- 
sira moglie ha mai pollilo annojarsi a qorsio 
punto? Mia Dio. senza dubbio che voi eravate 
occupatissimo, non eravatosempreal suo liaheo... 
fins. Sempre?... Se non vi fm mai..,. 

Bar. Balli JNoii vi caluriniale dunque! Non avite 
mai passalo lina .Sera accanto a lei? 
ì\on. {con inipatienza) Mai! 

Bar. Senza condurla quaiche volla al ballo, all » 
spetlacolo? 

llos Mai! vi dico, mai! io ero sempre a.ssehie ; 
ella sempre sola. Saprete benissimo a nelle vai 
« he la .soliludine^ la noja, i pretesti insomm», 

. non gli maneai'ono mai , e voi non mi poleie 
chiudere gli occhi riavantf all'evidenza. 

Bar. Fbbene, sia!..-. Voi trascuraste incredihilmenie 
questa ragazza 1 e gli forniste lulte le ragioni 
e tulle le occasioni che potino spiegare ed ai 
bisogno giustificare l’iDfedeltà di una doun.s! 
Bos. Ala pernii-ilete!... 

Bar. Ma se lo dite voi, sono ben forzala di 
credervi! ma ras.sicuraleVi... una moglie comé 
la vostra non ò in preda a queste volgari feti- 
tazioui! Un cuore come il suo, mi capile, per- 
dona tulio a chi l’ama... Ilare o triste, «‘-li 
non tradisce mai, finché si seiile amalo.. .^e 
voi l’aiTiasIe! .. 

Bos. lo ramava! io l'amava!... E che imporla se 
tulio il facevano dubitare! Se la continua as- 
senza, .se la distrazione del . mio linguaggio, 
se l’incessante preoccupazione del mio spiri'.» 
gli dicevano ad ogni istante che essa non era 
amata!., che la sua grazia, il .suo incanto, la 
sua bontà liovavano in me .sol» al mondo un 
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giiidìte indifTerenIr, freddo, cieco e scoz' anr~ 
ma! La ragazza ha dubitalo... 

Bar. Ah! dunque rlcoiiosfcie anrbc voi... 

Bos. Sì, lo riconosco! Dfon mi parlale de' miei 
torli... la sarebbe rosa inutile e crudele. La 
vostra voce non aggiungerebbe nulla a quel 
che -mi opprime, {s/cde'svl canapè a dritta) 
Cosicché, non temete per tei! Se noi dobbia- 
mo essere divisi, e lo dobbiamo, es.sere per 
sempre, dal canto mìo Io sarà senza collera, sen- 
za rimproveri... io le perdono... 

Bar. Amica 4nio!... 

Ho.t. [amarawente e con^ forza) Ma v’ ha un 
allro colpevole... aTquale nulla sì può scu- 
sare... l’autore di questo biglietto... E costui 
lo Io conoscerò... gli farò espiare, se il posso, 
tutto quello che egli mi fa solTiirel {passa a 

smisti a) 

Bar. {sorridendo e mutando tuono) Davvero?... 
Ebbene, sia cosi! Senza andar, troppo lungi, 
polele soddisfarvrne il rapriecio! 

B OS. {sorpreso guardar! dola) CemePcbe dite voi? 

Bar. {sorridendo) Geme? Non lo indovinale ? 
non indovinale che quisl* allro colpevoir a 
cui nulla può servire di scusa... é direttamente 
sotto agli occhi vostri? , 

Bos. Voi?... possibile? 

Bar. E perchè no? Degnatevi dunque di osser- 
vare quel caratlere. . ' 

Bos. Voi! voi! ' {osserva il biglietto) 

Bar. Vi è dunque una dilTercnza ro.sì grande fra 
la mia mano dritta e la mia sinistra? 

Bos. Infatli mi sembra... {vedendo entrare sua 
moglie) Carolina! per carità, non una paro'a! 
F. 877. Pericolo mila casa.] 6' 
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SCENA X. 

Zi'3 fìoseraie, madama di Fitré e Carolina,. 

1 > 

Bar. Ma e perchè? {fprte a Carotina) E cosi 
*»ia cara, voi vedete che la nostra prova ha 
riuscito... ed io spero die ora non dubiterete più 
delia sua tenerezza... {prende la mano, come 
* per condurla da suo marito) 

Car. Vi comprendo, madama... e vi ringrazio. 
Ma per essere ben certa di questa prezi«*sa 
tenerezza... per es.serne felice senza rimorsi , 
bistiRnerebbe meritarla... e non sorprenderla... 
lio^. Ah! dunque' è vero? 

Signore, io so che questa confessione può 
separarne e per sempre; ma s’ ella potesse 
riunirci, ali! lo sarebbe pur anco eternamente... 
SI... in un istante di dubbio e di scoraggia- 
mento, ho dato retta, con troppa pazienza , 
ad' un linguaggio che vi ofTendeva. La mano 
rhe ha. scritto quel viglieltp ha potuto un 
giorno... un istante ., toccare la mia... Ne ho 
arrossilo, ma lo soffersi. 
f'ar. Bene, bene, ragazza mia! coraggio! 
ótr. Ecco il mio errore, ecco mila la mia colpa, 
ve lo atle.slo. Essa è grande, toso; ma vi at- 
testo pure davanti a Dio che giammai l'om- 
bra stessa d’ una lale debolezza si sarebbe 
frapposta fra di noi. se voi' m’ aveste profe- 
rito almeno una volta una sola dì quelle dolci 
par<*le che .con Irasporlo udii poc’anzi dalla 
vostra bocca!... Voi giudicbcrele ora del mio de- 
stino, signore, maquellealTctluoseparolene han- 
no già deciso, {mollo^ Qommossa) Coudannatc 
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o p«>^<luaalr, quìnd'innan/i passrrò b oira vita 
a«l atnare con Ifrurezza, p a r<iRi|tiaii{;«’re am»- 
ramrnli! il more che ìip mal ctuiosciuiu .. 
«•he ora conosco troppo, se iIcto pndeiio.'La 
è ddoque tìiiila iiilieranionlo... dile? 
iiìis. {prendendàfe la nianq) Vi credo! (/a sfrin- 
' ge al suo, cuore) 


SCENA XI. 

f 

*• » 

■favièt es^ La, tloseraie , Caro/iria\ 
madama di Vilré, un Servo. 


Con. All! all! eccolo qui! Evviva, bel nipote! Ev- 
viva!... In cammini a passi di gigante... Al ca- 
merino dell’opera non si parla che delia tua 
gloria ! . , 

*“r.’ i . 


Con. Ma la si grida persino dai telti... Come! 
non lo sapete? ' 

Ltns. (interrompendolo con un gesto) Zio mio, 
lasciate a me solo il piacere di annunciare a 
queste dame.. Santola, voi non supponete me- 
nomamente chi deve essere il prolettvre d’Al- 
l»erlo? 

/iar. il protettore d’Alberto? 
l^os. L’ambasciatore a Madrid? 

^ar. (colpita) Non sareste voi, prr azrardo? 
Hos. (ridendo e salutando) lo per servirvi! 

* ar. Cielo." 


Bar. (da si) Oh! vi rìnunzio... egli è maledetto! 
tar. (piano a màdama) Conressatcgli lutto... 
è floccssario! 
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àar. (piano) Perchè gli cerchi qiiereU »lla 
prima occasiotiet non mancherebbe di farlo: 
/{OS. Ebbene! che ne «lite, Carolina? Non side 
contenta forse? 

Con. Ambasciai riceV 

Car. Amico mio, io sono rapita... confnsa! 

Con. Ma a proposito, baronessa, voi mi dovete 
una picepla ripararionel 
Bar. (turbata) Bah ! -lasciatemi ora! 

Con. Poc’anzi mi sgridaste tanto!... Nulladìroeno 
gli è a me che dovete il successo di vostro 
figlio. . 

Bos. Come? ' >•* 

t on. Sì, sono stato io che presi cara di spe- 
dirli questa sera il biglietto d* Alberto. 
flos. Il biglietto d’Albe.rtó!... Come! Questo bi- 
. . glielto?,.. 

Con. Che io li ho mandalo a mezzanotte... 

Car. (da $è) Dio? 

Serpo (annunciando) Il signor Alberto di Vi- 
Irél... ' • . 

SCENA ULTIMA. 

Madama di f^itré, Alberto, Favikres, 

, La Roseraie e Carolina. 

A Ih. (a Caro//«a) Vi chiedo mille scuse, madama, 
se vengo a farvi visita dòpo la mezzanotte, ma, 
sapendo che mia madre era ancora qui , volli 
felicitare io slesso La Boserai^, e nel tempo 
stesso ringraziarlo, da parie mia... 

Fos. Ringraziarmi , Signore! Ma sono io che vi 
devo dei ringraziamenti. Voi mi avete data usa 




Digitized by Googic 


